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c , L v m . 

la TORNATA DI LUNEDI 24 GIUGNO 1901 

P R E S I D E N Z A D S L V I C E - P R E S I D E N T E - D E R I S E I S 

I N D I C E . 

Disegno d i legge: 

Bilancio dei lavori pubblici (Discussione) Pag. 5TT3 
C o t t a f a v i ; f>t>81 
DE S e t a . . 5<'>S5 
G u e r c i •'. 5 0 7 3 
Giussi) (mlnisl.ro) 5!>77 
VAR\/.zam 5684 

^ R e l a z i o n e ( Presentazione) : 
Comune autonomo di Bagno di Romagna (Ghigi). 5893 

La sedata incomincia alle ore 10. 

Del B a l z o G e r o l a m o , szgretario, l e g g e i l p r o -
cesso verbale della seda ta an t imer id iana pre-
cedente, che è approvato . 

Discuss one del b lancio dei lavori pubbl ic i . 

Presidente. L 'o rd ine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge: S ta to di pre-
visione della spesa del Minis tero dei lavor i 
pubblici, per l 'esercizio f inanziar io 1901 902. 

Raccomando agl i onorevoli colleghi di at-
tenersi alla discussione genera le , r imandando 
ai singoli capitoli le quest ioni speciali; benin-
teso che quel l i che svolgeranno le loro osser-
vazioni nella discussione generale , nonav ranno 
poi dir i t to di r innovare l e stesse osserva-
zioni sui capitoli . 

480 

Raccomando ancora agl i onorevol i col leghi 
di teners i s t re t t i a l l ' a r gomento , rendendosi 
conto del l 'ora , del tempo e della s tagione avan-
za la in cui s iamo. 

Come la Camera r icorda, ieri , l 'onorevole 
presidente , d 'accordo con l 'onorevole mini -
stro, s tab i l ì che gl i onorevoli depu ta t i che 
avevano presenta to in te rpe l l anze in torno al le 
mater ie di questo bilancio, r i t i r ando le loro 
in te rpe l lanze , r imanesse ro inscr i t t i come pr imi . 
L 'onorevole Guerci ha accet ta to di r i t i r a re 
la sua in terpel lanza . . . 

Guerci. Sì, e mi sono inscr i t to . 
Presidante. Al lora dichiaro ape r t a la di-

scussione generale, e do facol tà a l l 'onorevole 
Guerc i di par la re . 

Guerci. So ch 'E l l a des idera che la discus-
sione proceda t r anqu i l l a , p regh i adunque i 
colleghi di des t ra di non chiacchierare e d i 
s tar sedut i al loro posto. (Ilarità). 

Cottafavi. Voial t r i siete in cinque; noi s iamo 
una ven t ina . (Commenti). 

Glerci S ignor ministro, ques ta del Te-
vere, è una quest ione d 'una impor tanza ca-
pi ta le , perchè non si t r a t t a so l tanto del di-
sastro dei murag l ion i de l l 'Angui l l a ra , ma d i 
t u t t o un s is tema a cui accennerò. 

Bisogna che io faccia un po' di c ronis tor ia 
in torno a ques ta faccenda dei murag l ion i . ' 

J.l giorno stesso che avvenne i l d isas t ro 
de l l 'Angui l la ra , io presen ta i una i n t e r r o g i -
zione al la Camera; il minist/io d 'a l lora mi 
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rispose che non vi erano da paventare danni 
maggiori . 

E r a così vera l ' informazione che, dopo 
due ore, se non c'era il ponte Sisto, crollava 
il Palat ino. (Si ride). 

Aggiunse di aver nominato una Commis-
sione coll ' incarico di r in t racciare le respon-
sabil i tà . Non le taccio che quando senti i par-
lare della nomina della Commissione, dissi 
f ra me : ecco un al t ro disastro! (Ilarità) per-
chè, per esperienza, io so, che la Commis-
sioni del Ministero dei lavori pubblici , sono 
sempre Commissioni composte in par te del 
personale dello stesso Ministero, e di certi 
g randi idraulici , g randi ferrovieri , g rand i 
meccanici, g randi a rb i t r i che il Ministero 
t iene ad ingrassare nel palazzo di San Sil-
vestro. Si sa che gl i uomini sono uomini, e 
come uomini sono esseri associabili, quindi non 
osano contraddirsi , perchè desiderano essere 
sempre in compagnia; e siccome poi il com 
penso non cresce in ragione d i re t ta del va-
lore dei concetti, ma in ragione del volume, 
così non si è t roppo parsimoniosi nel discutere, 
sicché le cose più facil i e più semplici sono 
presentate vest i te a festa, in una forma tale, 
per cui molto spesso è un dito di vino di-
lui to in un'et tol i t ro d 'acqua. 

Mentre facevo le mie indagini , per pre-
parare il mater ia le per la presente int.erpel 
lanza, ricevei una le t tera che mi permet to 
leggere : 

« Onorevole (mi si diceva) El la ha fa t to 
benissimo ad in terpel lare il minis t ro sul di-
sastro dei mnragl ioni de l l 'Angui l la ra ; ma 
purtroppo, la disgrazia non è finita, com'ha 
sentito, v'è anche una Commissione di mezzo; 
chi sa come finirà. Inv i t i il ministro al ci-
nematografo. » (Ella sa, onorevole ministro, 
che al c inematografo si presentava la caduta 
dei muragl ioni al naturale) . {Ilarità). « Vada 
ed apprenderà da quella vista più di quanto 
non si possa apprendere da certi i l lustr i con-
sessi. Capirà subito che la caduta non è do-
vuta alle acque del sottosuolo » che nella re-
lazione si chiamano acque freat iche, nome 
difficile, perchè sta bene che il facile non 
prenda una forma troppo volgare, « ma da 
deficienza di fondale. 

« Vada ed apprenderà molte cose che po-
t ranno i l luminare Lei ed il ministro. 

« Falchi Giacomo, tenente contabile in 
riserva, Via dei Tavernari , 27. » 

Sono andato ed ho visto che il signor 
Giacomo aveva per fe t t amente ragione. E se 
Vostra Signoria mi avesse fa t to l 'onore d'ac-
compagnarmi, avrebbe toccato con mano la 
verità, ed avrebbe sciolta la Commissione, 
r ingraziandola del dis turbo e buona notte. 

Sol tanto per vedere se le mie deduzioni 
coll imavano con quel le della relazione, che 
El la mi ha fa t to pervenire quat t ro giorni fa, 
mi ero messo di proposito per s tudiar la , ma, 
Dio mio! quando ho visto il volume ed ho 
considerato l 'indice,.. 

Mei. Le indenn i tà ! 
Guerci. Quelle vengono a parte. Ed ho 

letto due o t re lungagg in i pueri l i di seguito, 
non ho potuto cont inuare e mi sono at tenuto 
soltanto ai miei rag ionament i che ora vado 
ad esporle. 

Pr ima di tut to, mi voglio presentare a 
Lei con una certa autori tà , e quindi accen-
nar le il mio stato di servizio. 

VolJaro De Lieto, relatore. Lo conosciamo. 
Guerci. Grazie. Lo dirò per la storia. (Si 

ride). 
A 25 anni, come ingegnere diret tore avevo 

costruito un ponte... (Interruzione del deputata 
Gurioni). 

No, onorevole Curioni, i miei pont i s tanno 
in piedi. 

Costretto a dare le dimissioni, dal Genio 
civile, perchè avevo la disgrazia di occuparmi 
di politica, come l ibero esercente ho costruito 
un al t ro ponte per la ci t tà di Pa rma di una 
certa importanza, ed un al t ro sulla Trebbia 
di importanza ancora maggiore. 

Ebb i a lot tare con problemi idraul ic i di 
qualche importanza, e mi sono sempre difeso 
con espedienti che nemmeno per ombra ver-
rebbero in testa ai s ignori scr i t tura t i per le 
Commissioni, i quali molto spesso fanno come 
certi medici, che non ordinano i medicinal i 
semplici per non perdere il prest igio profes-
sionale. (Si ride). 

Mi sono difeso con tale semplici tà di 
mezzi che, se fossero s tat i adot ta t i dal Mini-
stero dei lavori pubblici , avremmo mezzo 
miliardo di meno di debito pubblico. 

Vollaro De Lieto, relatore. È certo. I conti 
lo provano. 

Guerci. Ho poi un ul t imo ti tolo di grande 
importanza, specie poi per questa Camera. 
Quando dicevano che cascava la cupola del-
l 'Aula Comotto, e di questo parere vi era 
anche l ' i l lus t re ex-presidente Colombo, io. 
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» 
modestamente, vis i ta i la t r ava tu ra ed asserii 
che se il Ministero Pelloux fosse stato re-
sistente come quel soffitto, non mancava il 
tempo per mandare a domicilio coatto cin-
que generazioni d ' i ta l iani . (Si ride). I fa t t i mi 
hanno dato ragion©. 

Vede quindi , onorevole ministro, (mi per-
doni la superbia) che il mio modesto parere 
tecnico ha un certo valore. 

Bisogna che semplifichi, perchè l 'onore-
vole Giusso, mi pare, non è ingegnere . 

Giusso, ministro dei lavori pubblici. No. 
Guerci. È forse una fo r tuna . Porrò il pro-

blema in t e rmin i così semplici che, quando 
avrò finito di discorrere, Lei, che è uomo 
retto ed inte l l igente , sarà del mio avviso, e 
di questa relazione non se ne par le rà mai più. 
Veda un po' che superb ia! 

La caduta dei murag l ion i de l l 'Angui! -
lara lasciava supporre che fosse s ta ta la 
conseguenza delle acque f reat iche, (dice la 
relazione) e che io dirò delle acque del 
sottosuolo, parola p iù accessibile al popolo, 
che è quello che paga . 

I l ragionamento, per d imostrare che non 
sono queste acque che hanno causato la ca-
tastrofe, è molto semplice. I l muro è preci-
pitato nel la pa r te idraul ica p iù pericolosa, 
perchè in una svolta, e perchè superiore al le 
due s tret te dell ' isola Tiber ina. Se fossero 
state le acque del sottosuolo, i l disastro non 
sarebbe avvenuto lì soltanto ; per lo meno si 
dovevano vedere gl i accenni del fenomeno, 
in a l t r i pun t i del muragk'one. Ma siccome 
l'accenno non vi fu , ne viene di conseguenza 
che la disgrazia non è avvenuta per questa 
causa. 

Quindi, onorevole ministro, t u t t e le pro-
poste che tendono a tener conto di queste 
acque, debbono essere abbandonate, checche 
ne dicano gl i idraul ic i ! 

Quale fu adunque la causa della di-
sgrazia? 

Tut t i i muragl ioni hanno la stessa fon-
dazione. La disgrazia è avvenuta nel punto 
idraulico p iù pericoloso: dunque non può es-
sere stata de terminata che da deficienza di pro-
fondità nelle fondazioni stesse. 

E se io fossi venuto ad impor tunar la , 
onorevole ministro, per condurlo con me al 
cinematografo, che rappresentava al vero la 
caduta del manufat to , E l la avrebbe visto 
che il signor Giacomo, che mi scrisse quel la 

certa let tera, aveva per fe t t amente r ag ione ; 
perchè si vede la caduta procedere come un 
piano obliquo ; ed il cadere obl iquamente 
dice (fuori di quals ias i discussione) che la 
caduta è s tata de te rmina ta da una deficienza 
di profondità . Può esserci ragionamento p iù 
semplice di questo? 

Invece di par lare per ora delle responsa-
b i l i ta dei proget tant i , si doveva tener fermo 
il problema allo stato a t tua le delle cose, ab-
bandonando tu t t e le al t re considerazioni. 

Pe r r ipa ra re al disastro, secondo me, non 
resta che di fa r r i fa re il muro, cercare il 
massimo dei gorghi e sotto a questo massimo 
discendere ad una certa profondità; più si di-
scende meglio è, non dimenticando, s ' in tende 
d ' ingrossare i l muro al piede in proporzione 
del la maggiore p rofondi ià : problema questo 
semplicissimo, che tu t t i i capi mast r i del re-
gno potrebbero risolvere, senza dars i l ' a r i a 
di salvare la pa t r ia . 

La piena f u una delle maggior i che ab-
bia avuto il Tevere; per t rovarne u n ' a l t r a 
maggiore di vent i cent imetr i , bisogna risa-
l ire ad un secolo e mezzo, a 150 anni ! Dun-
que quando anche si verificasse una piena 
ident ica a quel la di 150 anni fa, discendendo 
al di sotto del massimo gorgo, E l la può es-
sere sicuro che la solidi tà non è compromessa. 
Sono più semplice io o i re la tor i ? 

Nasce il dubbio, se le fondazioni di t u t t i 
g l i a l t r i mur i siano al la profondi tà voluta. 
Valga ancora la stessa ragione, che, cioè, quest i 
mur i hanno resist i to ; e come hanno resist i to! 
Per essi i gorghi furono r iscontra t i di molto 
super ior i al pun to di fondazione. Anche da 
una piena uguale a quella che si verificò 
150 ann i fa, si è garan t i t i , considerando i 
gorghi . Di conseguenza, quei s ignori che vor-
rebbero ge t ta re dei massi ai piedi di questi 
muri , insegnano, a mio vedere, cose su-
perflue. 

F i n i t o di dire sulla pa r te tecnica, dell 'ar-
gomento, ed accennati cr i ter i di un 'evidenza 
indiscut ibi le , che portano ad un r isparmio di 
parecchi milioni, r i sparmio che si può versare 
al la Cassa pensione dei maestr i elementari , 
procurandoci così la riconoscenza dell 'amico 
Credaro, (Si ride) dirò delle responsabi l i tà . Se 
dovessi r i fa re la storia di questo lavoro, se 
dovessi fare dei confronti , per vedere da che 
par te pende la ragione, se p e r i i proget to adot-
ta to dal Genio civile, o per gl i a l t r i p roge t t i 
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che furono sot topost i a l l 'esame al lora del 
Ministero, per la d i fesa del Tevere, sarebbe 
un compito difficile e lungo, ne mi pare che 
sia il caso di d iscorrerne. 

Po t re i ci tare, a questo proposito, una ma-
gnif ica relazione del Tuccimei, ingegnere mo-
desto che fu messo in pensione, a 5J a n n i ! 
forse perchè aveva delle idee chiare e pre-
cise. (Si rids). 

Pot re i c i tare , pe r esempio, dell 'Alba, gior-
na le non sospetto di essere sovversivo, un 
art icolo di Luca Bel t rami , che pare una pro-
fezia, scr i t to c inque ann i p r ima che il muro 
de l l 'Angu i l i a ra cadesse. Mi l imi terò ad ac-
cennare ad un solo errore, certo imperdona-
bile, su cui r ich iamo l ' a t tenz ione dei mini -
stro, per quan to non tecnico, pe r aver lo del 
mio parere , circa la necessi tà di dare un 'a l -
t r a forma a l l 'o rganizzaz ione del Genio civile. 
I l Tevere, a l punto dove avvenne il disastro, 
ha una svolta e in ques ta svol ta vi è l ' isola 
Tiber ina , un i t a al le sponde con due pont i ad 
archi d isugual i . 

Si comprende fac i lmente che l ' a c q u a ha 
la minore veloci tà nel la p a r t e p iù lunga 
del la curva, magg iore velocità nel la par te mi-
nore. 

E logico che, volendo la stessa veloci tà 
ne l le due aper ture , per man tene re lo spurgo, 
ne ven iva come necessi tà che dal la par te 
dove la curva è p iù lunga, l 'arco doveva es-
sere minore e dal la par te dove la curva è 
p iù breve, l 'arco doveva essere maggiore . 
Ebbene , onorevole minis t ro , è pe r fe t t amen te 
l ' oppos to ; e così la pa r t e a s in is t ra , dove 
la velocità è minore, venne per forza di cose 
in te r r i t a . E una d iment icanza imperdonab i l e ; 
perchè io credo f e rmamen te che, se si fos ero 
regola te le aper ture , anche con quel la fonda-
zione i mur i non sarebbero crol la t i . 

Vi è di p iù . 
T u t t i i m u r i del Tevere hanno una pro-

fond i t à di fondazione costante. Io domando: 
se la p ro fond i tà dove è avvenuto il disastro, 
che era il pun to più pericoloso, i tecnici cre-
det tero che fosse p ro fond i t à sufficiente, ne 
ven iva di conseguenza, che la p rofondi tà degl i 
a l t r i muri , in minor pericolo, doveva essere 
necessar iamente minore. E se la profondi tà 
di t u t t i gl i a l t r i mur i era sufficiente, allora, 
ne l pun to dove avvenne il disastro, si do-
veva, per forza di cose, dare una maggiore 
profondi tà . Come spiega Lei, come spiega il 
Minis tero questo fa t to ? 

Da tu t to questo appar isce la disorganiz-
zazione del Genio civile. Non le taccio che 
ho s t ima di questo Corpo, ne ' suoi e lementi 
s ingoli , ma dubi to e sono sfiduciato dei sistemi 
in uso al Minis tero dei lavori pubbl ic i . Queste 
Commissioni , ext ra ufficio, che non si acque-
tano mai, che prendono il sopravvento su 
tu t to e su tu t t i , e, che per voler fa re della 
scienza e, più che per fare della scienza, per 
poter esser membr i s t imat i , cons !derat i , di 
t u t t e le Commissioni , discutono per il lungo 
e per i l largo, senza la min ima responsabi l i tà , 
di^o che guas tano ogni cosa, e tolgono il pre-
s t ig io e la forza al Corpo del Genio civile. 

10 non le domando di pun i re i respon-
sabi l i , perchè l ' e r ro r e commesso è ancora 
uno dei minor i . Ho vis to come andò la co-
s t ruzione del la fe r rov ia Pa rma-Spez i a , ho 
visto come si modificò quel pr imo proge t to : 
è t u t t a una storia dolorosa, scoraggiante , 
p iena di con t ra i i z ion i , di pen t iment i , rico-
nosciut i oggi t a l i pers ino dal Ministero. 

Po t re i c i tare a l t r i esempi ; ogni collega 
nostro può c i ta rne uno. È doloroso, ma è così. 

Invece di punire , vorrei ch 'El la pensasse 
a modificare l 'o rganizzaz ione del Genio civile, 
modif icar la nel senso di lasciare la respon-
sabi l i t à d i re t t a al personale, e non chiamare , 
ne i moment i solenni e difficili , gen te estra-
nea, la quale nel l 'ora del disast ro è sempre 
in campagna , e che t rova sempre modo d'i met-
te re al coperto la p ropr ia r i spe t t ab i l i t à . Oggi, 
t u t t i gl i i ngegner i capi, si sentono esautorat i ; 
chi domina è il Consiglio superiore, il quale 
fa le sedute posi jvandium, vale a dire nel l 'ora 
del la d iges t ione [Ilarità), per cui quasi sem-
pre r imanda i proget t i , perchè per il buon 
chilo non ci vogl iono fas t id ì . 

11 minis t ro Genala pensò ad una forma 
di decent ramento , i s t i tuendo gl i i spe t tor i di 
circolo. Ma l ' i spe t to re di circolo, così come 
è oggi, non è che un i ng ranagg io di più 
nel la macch ina ; io avre i voluto vedere que-
sto i spe t tore con responsab i l i t à real i , e non 
vedere i p roget t i v iagg ia re da Erode a Pi-
lato, da I ioma a l l ' i spet tora to , solo perchè un 
deputa to osserva che una s t rada non passa 
vic ino al la casa del sindaco. {Ilarità). 

Dunque , onorevole minis t ro , E l ia deve 
scusarmi, se 1 'ho impor tuna t a un po' t roppo 
a lungo (No!) e compiacers i di da rmi r isposte 
categoriche. Vorrei che El la mi dicesse che 
i l mio rag ionamento tecnico l 'ha persuaso, 
e qu ind i l iquidasse i re la tor i dei Tebro, perchè 
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è bene non tenere certi conti sospesi, e di 
questa relazione non parlarne più. Vorrei 
poi una promessa formale, che cioè Ella pre-
senterà un disegno di legge per il riordina-
mento del Genio civile, fatto coi criteri a 
cui ho accennato. In quanto a me, che le ho 
fatto proposte per una economia di parecchi 
milioni, pensi a rest i tuirmi i 70 centesimi 
spesi pel cinematografo, ed a farmi cavaliere 
il signor Giacomo, quel brav'uomo che mi 
scrisse, con tanto senno, la lettera che ebbi 
l'onore di leggerle. (Ilarità — Bravo!) 

Giusso, ministro dei lavori pubblici. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Onorevole ministro, la preghe-
rei di rispondere ai divessi oratori alla fine 
della discussione generale. 

GÌU3S0, mi astro dei lavori pubblici. Io pre-
gherei, invece, il presidente e la Camera di 
volermi consentire, esclusivamente per que-
sto argomento che si riferisce al Tevere, d i 
rispondere immediatamente.. . 

Presidente. Ella ha diri t to di parlare quando 
vuole. 

Voci. Parl i , par l i ! 
Giusso, ministro dei lavori pubblici... poiché 

trattasi di una questione che interessa molto 
non solamente la ci t tadinanza romana ma 
tutta l ' I ta l ia ; in guisa che il sapere, in pre-
cedenza di tre o quattro giorni, quali siano 
le intenzioni del Governo, credo che possa 
riuscire gradito e utile. 

Presid3nte. Le ripeto: Ella ha diri t to di par-
lare quando vuole. 

Giusso, ministro dei lavori pubblici. Pr ima di 
tutto, sento il dovere di r ingraziare l'onore-
vole Guerci delle cortesissime parole che egli 
ha avuto la bontà di indirizzarmi, svolgendo 
la sua interpellanza alla quale io, che non 
sono ingegnere, e sono anche digiuno di tut-
tociò che concerne le discipline del l ' inge-
gneria, cercherò di rispondere quanto meglio 
mi sarà possibile nella mia quali tà di am-
ministratore: di amministratore, però, che 
non vuole mancare al debito suo ed ha quindi 
il dovere di mettersi al corrente delle que-
stioni per formarsi un criterio proprio. 

Quanto al l 'origine del disastro, l'onore-
vole Guerci concorda col parere della Com-
missione nominata nel dicembre passato e di 
oui egli ha fat to cenno, perchè riconosce che 
la caduta del muraglione al Lungotevere de-
gli Anguillara ncn dipende dalle acque del 

sottosuolo, ma bensì da deficienza di fonda-
zione. E vero, onorevole Guerci ? 

Guerci. S i c u r o ! 
Giusso, ministro dei lavori pubblici. In fa t t i la 

Commissione riepiloga così le sue conclu-
sioni : « che la rovina di un t rat to di mura-
glione sulla destra del Tevere, t ra ponte Gari-
baldi e ponte Cestlo, e le varie lesioni apparse 
in un altro tratto, sono dovute esclusiva-
mente a scalzamenti di fondo che si spin-
sero al di sotto del piano di fondazione ; che 
alla profondità a cui sono stati spinti i mu-
raglioni e gli spessori alla base delle fonda-
zioni si ritengono insufficienti, onde converrà 
provvedere al necessario rimedio per i già 
costruiti e ad accrescere le dimensioni di 
quelli che ancora rimangono da costruire, 
che le acque del sottosuolo o freatiche non 
possono avere avuto influenza sui danni di 
cui sopra. » 

Quanto dunque alla ragione del disastro, 
l 'onorevole Guerci conferma precisamente le 
conclusioni a cui è venuta la Commiss.one 
nominata nel dicembre ; e per questa parte, 
tut to ciò che dovrebbe formare l 'argomento 
principale della disputa, è eliminato. 

Veniamo al rimedio. 
L'onorevole Guerci dice : non sciupiamo 

danaro ; qui non e' è da fare altro che r i fare 
il muramento, spingendo le fondazioni del 
nuovo muraglione ad una profondità maggiore 
degli ul t imi gorghi che si sono rilevati : e se 
più giù si volesse andare ancora, sarebbe 
meglio, ma a l l ' in f ior i di questo non vi sarà 
più nulla da fare; gli al tr i muraglioni hanno 
resistito a questa che è stata, per il Tevere, 
una delle massime piene che si ricordino : e 
perciò non spendiamo danaro in lavori non 
necessari. In quanto poi alla sistemazione 
del fiume in quella parte che è più perico-
losa, bisogna allargare la parte più breve 
dei due bracci. 

Guerci. Mi sia lecito interrompere l'onore-
vole ministro per una spiegazione. Io ho 
fat to la mia critica del progetto risalendo 
alle origini ; adesso c'è lo statu quo. 

GÌUS30, ministro dei lavori pubblici. Ora, ri-
spetto a queste due cose, io dirò schietta-
mente la mia opinione. Credo che, come pro-
pone la Commissione, il nuovo muro che si 
dovrà costruire al Lungo Tevere dell 'Anguil-
lara, debba avere fondazioni più profonde 
e di maggior spessore. Quanto poi all 'al ira 
considerazione, io dissento dall ' onorevole 
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Guerci perchè, come amminis t ra tore , ho do-
vuto prendere esat ta conoscenza del come le 
cose sono avvenute e non posso convenire 
nel suo concetto intorno alla larghezza dei 
due bracci dell ' isola Tiber ina . 

L'onorevole Guerci ha ci tato t r a coloro 
che si sono occupati cinque anni pr ima della 
sistemazione del Tevere, un ingegnere il lu-
s t re : Luca Bel t rami. Ebbene precisamente da 
un opuscolo del Luca Bel t rami in t i to la to : 
jRoma finis saeculi, io ho r icavato un concetto 
in te ramente diverso da quello espresso dal-
l 'onorevole Guerci. I n f a t t i il Bel t rami , par-
lando dell ' isola Tiber ina e del grande inter-
ramento avvenuto dalla, par te del braccio si-
nistro, dice: « l 'errore pr incipale degli inge-
gner i è stato questo: che essi hanno voluto 
dare maggiore ampiezza al braccio destro che 
al braccio sinistro. » 

Guerci. Sicuro! 
GÌUSS0, ministro dei lavori pubblici. E qui mi 

consenta l 'amico Guerci di d i rg l i che per 
quanto egli nel suo discorso sia stato arguto 
e in qualche punto, sempre però cortesemente, 
anche sarcastico, non lo è meno l ' ingegnere 
Luca Bel i rami . Questi sostiene il seguente 
concetto: che quando un fiume in un dato 
punto si d ivide in due bracci e da un lato il 
braccio è più lungo dell 'a l tro di circa 100 me-
t r i (e questo sarebbe il caso nostro), avviene 
che l 'acqua si prec ip i ta nel bràccio p iù corto, 
perchè è quello che ha maggiore pendenza, e 
lascia abbandonato e in ter r i to il braccio p iù 
lungo; e così è avvenuto precisamente a Roma. 
I l danno è occorso proprio per questa ragione : 
che l 'acqua, avendo presa la sua direzione nor-
male nel braccio destro e avendo abbando-
nato il braccio sinistro, quando è venuta 
la piena, t u t t a l 'acqua non potendo pren-
dere la via s inis t ra che era in ter ra ta , prese 
la via des t ra ; e poiché l 'alveo era in quel 
punto insufficiente al deflusso, l 'acqua ha 
scavato nel fondo e sono avvenut i i gorghi 
che hanno determinato la caduta del mura-
gliene. 

Ora è così semplice provvedere alla si-
stemazione del Tevere presso l ' isola Tiber ina! 
Rifacciamo quello che avevano fat to gli an-
t ichi! E che cosa avevano fa t to gli ant ichi 
romani? Avevano fa t to prendere al Tevere la 
direzione del ramo sinistro nel quale avevano 
fabbricato un ponte, il Fabricio, con due archi 
e un fornice nel centro per le maggior i p iene : 
ima dal lato destro essi avevano costruito il 

ponte Cestio, in modo che avesse un solo arco 
e due piccoli fornici ; ed essendo chiaro che 
quando si vuole che un fiume prenda la di-
rezione p iù lunga, bisogna lasciargl i la se-
zione più ampia e dare un let to più angusto 
al t ra t to più breve; nel caso concreto, biso-
gnava fare in modo che, all ' isola Tiberina, 
l 'acqua corresse verso s inis tra e non verso 
destra. Questo hanno fa t to i romani, dice 
l 'onorevole Luca Bel t rami, quan tunque si na-
sconda sotto un pseudonimo; e questo ora noi 
facciamo. E poiché ho r iscontrato che tale è 
anche l 'opinione di un 'a l t ra Commissione chia-
mata nel 1899 dall 'onorevole Lacava a studiare 
in qual modo si potesse r i a t t iva re il lato si-
nis t ro del fiume, così per queste considerazioni 
e per aver letto, come dovevo, molt i scr i t t i in-
torno al l 'argomento mi sono persuaso che se 
vogliamo sis temare il Tevere in modo che 
l ' isola Tiber ina sia veramente un' isola, dob-
biamo r i tornare al s istema già adot ta to dai 
iomani . E questo, onorevole Guerci, è, ripeto, 
quello che si è cominciato a fare dai miei 
predecessori e che oggi si cont inua a fare. 

La Camera sa bene che non sono abi tuato 
a tacere e neanche a velare il mio pensiero, 
e quindi par lerò con quel la f ranchezza che 
un minis t ro deve sempre adoperare, niente 
celando e niente coprendo; ma dicendo sol-
tan to la ver i tà . 

Io credo che nel la sistemazione del Te-
vere, quantunque possiamo avere il vanto di 
aver compiuto un 'opera veramente impor-
tan te e che per g ran par te ha r isposto allo 
scopo per il quale era s ta ta immagina ta , pur 
nondimeno siansi commessi alcuni errori . 

Bisogna tener prosente che si aveva da 
fare con uno dei fiumi più impetuosi e dif-
fìcili ; eppure noi abbiamo ot tenuto che nel-
l 'u l t ima grande piena la c i t tà di I ioma non 
sia stata invasa dalle acque del Tevere. 

Abbiamo, sì, avuta un po' d 'acqua in città; 
al Pantheon ed in qualche al t ro luogo ; ma 
ciò avvenne per via del r igurg i to delle fo-
gne e non si è r ipe tu to il caso del 1870 
quando la piena del Tevere, i r rompendo da 
por ta del Popolo, invase quasi tu t t a la città 
e fece di questo nostro palazzo del Parla-
mento pressoché un' isola. Quindi, dicevo, in 
grandiss ima par^e si può dire che l 'opera sia 
r iusci ta e ne va data lode alla nostra inge-
gn i r ia . 

Ma vi sono s ta t i anche er ror i : la Com-
"missione u l t ima li riconosce, ed io pure ho 
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la franchezza di riconoscerli. Quali sono stati 
i principali errori? A me sembra che siano 
s t i t i questi : di avere allargato soverchiamente 
il Tevere in prossimità dell'isola Tiberiná, 
perchè il volume dell 'acqua che doveva es-
sere contenuto in un alveo di cento metri, 
dovendosi espandere in un alveo che ne 
aveva centotrenta, indiscutibi lmente doveva 
produrre gli interr imenti che ha prodotto; di 
aver piantata la grande pila dei ponte Ga-
ribaldi nel centro del fiume; di aver voluto 
distruggere il sottosuolo del Tevere, ossia 
quello strato stabile che si era andato natu-
ralmente o artificialmente formando da se-
coli; e tut t i quanti ricordano che principal-
mente al ponte Cestio sono stati fa i t i saltare 
tutti i ruderi che erano nel fiume : di ma-
niera che l 'acqua, non avendo trovato una 
platea s tabile nel fondo (perchè il fondo era 
stato non solamente liberato dai ruderi ma 
anche scavato), ha formato quei gorghi, che 
hanno causata la caduta del muraglione. 

Io sono perfet tamente dell 'avviso dell'ono-
revole Guerci, nel credere che quello sia uno 
dei punti più pericolosi del Tevere. Fino 
dall'epoca d'Augusto, Orazio diceva: 

Vidimus fiavum Tiberina, r e to r t i s 
Li tore E t r u s c o v io lenter undis 
Ire de jec tum m o n u m e n t a r eg i s 
T e m p l a q u e V e s t a e : 

e gli storici ricordano i grandi danni che il 
Tevere fece al Tempio di Vesta e al Circo 
Massimo. 

Orbene, noi che cosa abbiamo fatto? Ab-
biamo guastato quello che i romani avevano 
fatto e abbiamo spinto di necessità il Tevere a 
destra facendo tre archi là dove i romani ne 
avevano fatto uno solo, allargando cioè il lato 
destro a detrimento del lato sinistro: quindi 
l ' interramento da sinistra e i danni che ne 
sono seguiti. 

Così accertata la condizione di fatto, che 
cosa rimane a fare? A mio parere, visto che 
si è d'accordo circa le ragioni vere del disa-
stro, bisogna pr ima di tut to che il fiume sia 
spinto al lato sinistro correggendo il lato 
destro. E questo, come già dissi, - si è già 
latto in parte, perchè si sono gettate alcune 
scogliere sotto i due archi laterali del ponte 
Cestio; e se l'onorevole Guerci avrà la com-
piacenza di andare là presso l'isola sacra ad 
Esculapio, vedrà che ivi sono massi artifi-
ciali che debbono precisamente servire per 

rialzare l 'alveo dei due archi laterali che non 
so perchè, forse $>er una nostra vanità, cer-
tamente non per sana considerazione idrau-
lica, si vollero fabbricare. 

Ma poiché sono a questo punto, sento la 
necessità di fare una franca dichiarazione 
alla Camera. (Attenzione). 

La presente Commissione, con una delle 
conclusioni della sua veramente pregevole 
relazione, ha allarmato la città di Roma, il 
Consiglio comunale, e quant i sono teneri delle 
cose antiche. 

Ora per quanto la Commissione stessa 
abbia dichiarato di non essere intransigente 
in quella sua proposta e che sarà lieta di 
veder messa innanzi qualche altra soluzione, 
10 sento l 'obbligo di affermare che l ' i so la 
Tiberina deve rimanere isola (Bene! Bravo!) 
e che l ' ingegner ia idraulica i taliana deve 
trovare il modo di risolvere, conservandola, 
11 problema del Tevere. {Benissimo!) 

E ciò per due ragioni: prima di tut to per-
chè ciò che ricorda la Roma antica per noi 
è sacro; e poi anche per l'onore e la gloria 
dell ' ingegneria i taliana. {Benissimo!) 

Gli ingegneri i tal iani che hanno insegnato 
idraulica a tut to il mondo, non possono di-
chiararsi incapaci e scapitare di riputazione 
di fronte alle difficoltà che presenta il pro-
blema dell'isola Tiberina. 

Ma dopo aver detto con tut ta franchezza 
quali sieno gli errori che, secondo me, sono 
stati commessi, io debbo immediatamente di-
chiarare che non mancano a questi errori 
at tenuanti o giustificazioni. 

Innanzi tut to bisogna affermare (e l'ono-
revole Guerci intorno a ciò non ha detto il 
suo giudizio) che il lavoro, per quanto ha 
t ra t to alla par te tecnica, è stato fat to bene. 

Guerci. Chi tace CODferma. 
GÌUSS0, ministro dei lavori pubblici. L' impresa 

che ha costruito i muraglioni, ha fatto il suo 
dovere; il Genio civile che ha sorvegliato 
quei lavori ha fat to pur esso il suo dovere: 
e il modo stesso come sono caduti i mura-
glioni dimostrano che sono caduti per difetto 
del sottosuolo che ha ceduto, non per difet-
tosa costruzione. 

Pinchia. Sono caduti in piedi. (Si ride). 
Gius30, ministro dei lavori pubblici. Ma ve-

diamo se veramente siano fondate tut te le 
accuse che si sono rivolte al Genio civile, 
e tu t t i gli errori che io ho riconosciuti siano 
ad esso esclusivamente imputabil i . 
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Alcuni di quegli errori io credo siano del 
Genio civile, in quanto si riferiscono al con-
cetto primitivo. Ma non si può onestamente 
tacere che i muraglioni delfTevere erano stati 
fa t t i di uno spessore e fondati a tale profon-
dità che pareva dovessero essere sufficienti; 
perchè, nel concetto degli ingegneri e delle 
Commissioni che studiarono la sistemazione 
del Tevere, era, t-no dal 1871, stabili to che 
il fiume dovesse avere un alveo di magra ed 
un alveo di piena; e quindi che a lato dei 
muraglioni vi dovessero essere scogliere lon-
gi tudinal i e banchine. Anzi, f a deliberato che 
le banchine dovessero avere una larghezza 
di quindici metri, per modo che il fiume, 
nell 'alveo di magra, non potesse avere una 
larghezza maggiore di settanta metri. Ora 
tu t t i intendono che se l 'opera fosse stata 
eseguita, così come fu concepita, noi non 
avremmo avuto interramenti del Tevere... 

Guerci. Spendendo cento milioni di più. 
Giusso ministro dei lavori pubblici ...ed avremmo 

avuto anche la sicurezza che con le scogliere 
e con le banchine, si sarebbe data tanta so-
l idi tà ai muraglioni che non potessero mai 
crollare. 

L'onorevole Guerci, interrompendomi, dice 
che si sarebbero spesi cento milioni di più. 
No, onorevole Guerci, si t ra t ta di pochi mi-
lioni ; ma io domando: l 'opera del Tevere, 
co-ì come fu concepita, doveva essere esclu-
sivamente un'opera non dirò edilizia, ma di 
conservazione e sicurezza della cit tà contro le 
piene ? Non fu invece nel concetto di coloro 
che, nel 1871, pensarono alla sistemazione 
del Tevere, di renderlo navigabile? Orbene 
oggi, il Tevere, nella sua parte urbana, non è 
più navigabile in tu t ta l 'estate. E questo a me 
pare uno sconcio gravissimo, e credo che il 
Parlamento farà molto l e n e a volere che 
l 'opera sia compiuta secondo i fini coi quali 
si volle fare. 

I l Tevere non deve essere una ragione di 
solo dispendio, ma invece di grande ut i l i tà : e 
può esserlo se navigabile. 

I l problema della navigazione del Tevere 
s'impone, a modo mio di vedere, al Parla-
mento, e alla nostra presente civiltà. 

La Commissione nominata nel dicembre 
scorso, propone, ed io gliene faccio gran me-
rito, che il Tevere abbia le scogliere e le 
banchine basse e che abbia una sezione cen-
trale di set tanta metri per rendere naviga-

bile il fiume anche in essate. Questa, per me, 
è una necessità assoluta: e lodo la Commis-
siono di aver rimesso avanti questo pensiero. 

I l Tevere, onorevoli colleghi, è il princi-
pale fiume dell ' I tal ia dopo il Po, e per il 
suo lungo percorso e per i terreni ricchissi-
mi che attraversa dovrebbe essere la via più 
semplice e più facile per il c mmercio, e i l 
t ramite pel quale questa grande città di Ro-
ma, cha diventerà sempre più popolosa, possa 
facilmente al imentarsi con le derrate che 
vengono dal mare. 

La Commissione ha pensato che per far 
ciò bisogna tornare all 'antico progetto delle 
scogliere e delle banchine e quindi della 
navigabil i tà del fiume. Il Tevere deve essere 
un fiume navigabile. In ciò concorda anche 
la Commissione permanente del Tevere, la 
quale con memoria scritta dal compianto in-
gegnere Canevari, e che nel gennaio di que-
st 'anno la Commissione speciale ha voluto 
stampare facendola sua, proponeva però un' al-
tra soluzione del problema del Tevere e della 
sua navigabil i tà, che dovrebbe permettere 
anche a legni di grande portata di giungere 
a Roma. La Commissione permanente è d'av-
viso che non soltanto il corso del fiume a 
valle del ponte delia strada ferra ta debba 
essere rettificato, cosa che è prevista anche 
in p i r t e dall 'at tuale Commissione, ma pro-
pone che il Tevere, arrivato a cinque chilo-
metri da Ostia, abbia uno sbarramento con 
un canale diversivo per fare di questo fiume 
impetuoso un fiume sistemato secondo i det-
tami della scienza moderna, creando proprio 
nel punto dello sbarramento una grande ca-
duta capace di produrre 12,000 cavalli di forza 
i quali potrebbero essere adoperati a questi 
scopi : elevazione delle acque dei collettori che 
dovrebbero portarsi fiao al delta del Tevere 
per irr igare Ostia, l 'Isola Sacra e Maccarese; 
per muovere tutte le macchine idrovore di 
quei del ta ; per far funzionare le grue desti-
nate al carico e scarico delie merci; ed in-
fine per stabilire a mezzo di fili, come av-
viene per i trains, il modo pratico per la na-
vigazione del Tevere in ambo i sensi. 

I l Governo esaminerà queste due propo-
ste; ma intanto mi è bastato affermare di-
nanzi alla Camera la suprema importanza di 
quasto problema, e dichiarare che soltanto 
quando lo avremo risoluto avremo dato alla 
città di Roma la sicurezza contro le inonda-
zioni, non che quella prosperità e quella r ie-
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chezza che solamente dal la d i re t ta comuni-
cazione col mare potrà ottenere. 

Qui anzi mi consenta la Camera di ricor-
dare le parole che Tito Livio mette in bocca 
a Camillo quando, dopo l ' i nvas ione dei Galli., 
si discuteva in Senato di t raspor tare Roma 
nel posto dell 'etrusca Vejo : « Non senza causa 
gli Dei e gli uomini , elessero questo luogo 
per la fondazione della ci t tà : qui colli salu-
berrimi, qui un fiume at to al l 'esportazione 
dei prodott i dall ' in terno delle ter re ed al-
l ' impor taz ione delle der ra te dal mare, il 
mare abbastanza vicino per t r a rne le u t i l i tà , 
abbastanza discosto per non avere i pericoli 
delle flotte s t raniere, questo un luogo medio 
fra le regioni d' I ta l ia , unico per la gran-
dezza delle sorti di una ci t tà . » (Approva-
zioni). 

Questo è il concetto alto cui dobbiamo 
mirare, se vogliamo veramente fare opera 
che sia non solamente ut i le a Roma, ma 
degna dell ' I t a l ia nuova. 

Per il momento non ho al t ro da aggiun-
gere; e spero che l 'onorevole Guerci sarà so-
disfatto delle mie r isposte. (Vive approrazioni). 

Guerci. Domando di par la re per fa t to per-
sonale. 

Presidente. Le r iserverò il d i r i t to di par-
lare alla fine della discussione. 

Gjerci. Ma io ho svolto l ' i n te rpe l l anza! 
Presidente. L ' h a r i t i r a t e . 
Gjerci. E l l a mi fa pa t i re i l supplizio di 

Tantalo fino a giovedì. 
Presidente. I l regolamento mi proibisce di 

fare a l t r iment i . 
Guerci. Ma il minis t ro ha risposto alla mia 

interpellanza. 
Presidente. I min is t r i hanno sempre il di-

ritto di parlare. Le ho det to che El la potrà 
parlare per fa t to personale quando sarà chiusa 
la discussione. Ora non posso pregiudicare i 
diritti degli a l t r i i scr i t t i . 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole Cotta-
favi. 

Guerci. Grazie! 
Cottafavi. Nel mio discorso dovrò compren-

dere sia quanto si r i fe r iva a l l ' in terpe l lanza 
che avevo presenta ta in unione all 'onorevole 
Basetti, sia tu t to ciò che avevo in animo di 
esporre in ordine al b i lancio che oggi si di-
scute. Perciò le mater ie saranno un po' sva-
riate, ma tu t e r i f le t teranno la gest ione del 
bilancio dei lavori pubblici . En t ro senz'al tro 
ia argomento. 

Con la legge 29 marzo 1901 venne molto 
oppor tunamente provveduto ad un migl iore 
t ra t t amento per gl i agent i ferroviar i delle 
grandi Reti , s is temandone gl ' i s t i tu t i di pre-
videnza in modo da r iuscire def ini t ivamente 
ad assicurare e migl iorare il funz ionamento 
del servizio degl i assegni a t i tolo di pen-
sioni. 

Se non che, come quasi sempre accade 
pur t roppo quando si discutono le nostre leggi , 
anziché aver saputo formulare una legge a 
base generale si finì col l 'approvarne una, per 
vero benefica, ma unicamente per le g rand i 
Ret i , lasciando completamente in abbandono 
tu t to il personale delle ferrovie secondane 
e provincial i . Così r imasero esclusi gli addet t i 
alle ferrovie della Società Veneta, delle s t rade 
fer ra te Sarde, della Nord-Milano e delle Reti 
provincial i , f r a cui quelle di Reggio Emi l i a . 

Numerosi deputat i , f ra cui gl i onorevoli 
Brunia l t i , Rizzo, Toaldi, RufFoni, Piovene, ecc., 
si sono associati a l l ' in terpel lanza che in argo-
mento ave%To presenta ta e che oggi svolgo 
nella discussione del bilancio. 

Ora è forse giusto o soltanto spiegabile 
che sia stato escluso dai benefizi della legge 
29 marzo 1901 tu t to il personale appa r t enen te 
alle ferrovie secondarie e provincial i ? 

L ' ingius t iz ia della esclusione è evidente 
e il laborioso e modesto personale non po-
teva e non doveva essere d iment ica to ; i me-
desimi servizi, i medesimi obblighi , i mede-
simi bisogni consigl iavano che la medesima 
legge assicurasse anche a questi agent i quei 
vantaggi che assicuravano gl i al tr i . 

Si noti che cotesto personale un giorno, 
sia per riscatto, sia per t e rmine di con-
cessioni, a r r iverà ad esserre classificato f r a 
il personale governat ivo; allora il Governo 
si t roverà nel la condizione anormale di 
avere una par te del proprio personale ferro-
viario forn i ta di pensione e l ' a l t ra pa r te com-
ple tamente sprovvis ta . 

Tale condizione d iventerà ancora p iù 
grave, se si r if let te che il personale che di-
ventasse improvvisamente governat ivo po-
t rebbe essere da lungo tempo in servizio e non 
più in condizione di provvedersi di pensione 
per età avanzata , mentre poi sarebbe sempre 
e come ora provveduto a l l ' avvenire del per-
sonale delle grandi Re t i ancorché fosse in età 
giovanile . 

Le Re t i minori hanno pensato di costi-
tu i re alcune associazioni di previdenza a fa-
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vore del loro personale, ma riconoscendo la 
quasi inu t i l i t à dei loro sforzi chiedono che 
venga estesa a favore dei loro i s t i tu t i di pre-
videnza, una concessione eguale a quella g ' à 
fa t ta a favore del personale delle grandi Ret i . 

Ognuno comprende che il diri t to, la con-
venienza e l 'oppor tuni tà sono anche maggior i 
in questo caso perchè se è possibile formare 
una specie di Monte-pensioni che possa far 
f ronte in certo modo ai bisogni dei ferrovieri , 
quando vanno in pensione, t ra un personale 
numerosissimo, quale è quello delle grandi 
Ret i , non è a l t re t tan to agevole r iuscire a tale 
in tento f ra il personale l imitat iss imo delle 
Re t i minori . E quasi inut i le formare un Isti-
tu to di previdenza per sessanta o se t tanta 
impiegat i ed anche per duecento o trecento, 
non essendo sufficienti ne i mezzi, ne i l mar-
gine, nè i profitt i . 

Maggiore adunque in questo caso è la ne-
cessità di quella concessione, essendo più li-
m i t a i il numero del personale. Per tan to mi-
nori sono i vantaggi pel venir meno pr ima 
del tempo da par te di coloro che avrebbero 
dir i t to un giorno a percepire la pensione, la-
sciando così na tura lmente eredi di questa loro 
quota gli a l t r i agent i in servizio. (Benis-
simo !) 

Voci. E vero! 
Cottafavi. Ora sotto questo riflesso credo che 

l 'onorevole minis t ro non potrà opporsi a pren-
dere seriamente in considerazione questa pro-
posta e fare sì che non soltanto le reti Me-
di terranea, Adria t ica e Sicula abbiano de-
te rmina t i van tagg i a favore del loro perso-
nale, ma che una legge fa t ta con in ten t i be-
nefici riesca a van taggio anche di tu t t i coloro 
i qual i prestano analogo servizio. 

Esso è tan to uguale, che è ammesso con 
queste Ret i secondarie anche il servizio cu-
mulat ivo. Si r i t iene adunque che il perso-
nale delle ferrovie secondarie sia degno 
di assidersi vicino al personale delle ferrovie 
maggiori , di cooperare e di pres tar servizio 
con lui. Perchè in allora non si r i t iene di do-
ver provvedere egualmente al suo avveni re? 
Non sono forse essi pure lavorator i? Tu t t i 
affermano volere il migl ioramento delle classi 
d isagia te e dei funzionar i meno re t r ibui t i , 
t u t t i spendono generosissime parole ed io ne 
sono lieto. Meglio sarà però cominciare a 
dare l 'esempio dei f a t t i e ad inaugurare il 
pr incipio della giust iz ia ne l l ' a t tuazione dei 
p rovvediment i . 

Ora se si elargisce un beneficio pel per-
sonale fer roviar io intendo in unione ai col-
leghi che il beneficio sia esteso a tu t to il 
personale nessuno eccettuato. La previdenza 
è santa ma non deve g iammai mancare di 
equi tà e di g ius t iz ia ; Così anche nel la que-
stione dell 'esercizio economico per le ferrovie 
a traffico l imi ta to deve essere ins taura to il 
pr incipio delTuguagl ianza di t r a t t amento e 
confido che l 'onorevole minis t ro vi darà la 
sua piena, espl ici ta adesione. 

Esaur i ta questa par te del mio discorso 
esporrò alcune al tre osservazioni invi tando il 
minis t ro ad occuparsi anche con zelo e soler-
zia dello studio delle concessioni di deri- ' 
vazioni di acque. 

Mi compiaccio a l tamente che oggi ci 
sia una vera gara feconda di ut i l i iniziat ive 
per ottenere da ogni par te derivazioni di 
acque, la cui concessione meri ta di essere in-
coraggiata davvero. 

Vorrei però che questa grande forza che 
ha il nostro Paese, questa immensa fonte di 
ricchezza fosse ben guaren t i ta in modo che 
con opportune r iserve e con accurat i studii 
se ne potesse r i t ra r re in ogni caso l 'ut i le mag-
giore per l 'agr icol tura e per l ' industr ia . Deve 
essere disc ipl inata in modo la concessione da 
impedire la dispersione delle acque in opere 
inut i l i od a solo di let to e van taggio di pri-
va t i . 

La ricchezza delle acque che scendono nei 
fer t i l i p iani d ' I ta l ia è tale da mer i tare che 
noi avessimo a sciogliere un inno di gioia 
allo spettacolo dei lavacr i che da' suoi gioghi 
versa l 'Appennino, come ebbe a dire il Fo-
scolo. Facciamo in modo che l ' I ta l ia possa 
approf i t tare di tu t to l 'u t i le che se ne può 
r i t ra r re . 

Le acque e le font i di cui è larga la lunga 
spina di monti che divide in due versant i il 
nostro suolo sono per noi veramente una for-
tuna ; e, come un i l lustre scienziato ha detto, 
possono compensare con buon successo perfino 
la mancanza del carbon fossile, che noi invi-
diamo ad a l t r i paesi. Vorrei poi che le deri-
vazioni venissero, il p iù che è possibile, assi-
curate a l l ' indust r ia i ta l iana. 

Talvolta con simulazioni abilissime, con 
pres tanomi e con subdole art i , vengono as-
servite al capi tale straniero. 

Molte volte fin qui avemmo larghe e gene-
rose iniziat ive, ed a l t re si «¡ tanno for tunata-
mente esplicando. 
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Facciamo che gli in iz ia tor i non abbiano 
a trovarsi di f ronte a concessioni prevent iva-
mente accaparrate e poi tenute s tazionarie a 
fine di escludere l ' in iz ia t iva nazionale. 

Nella regione Emi l iana ora con fermezza 
di intenti , con elevatezza di pensiero, con 
meravigliosa competenza si sono condott i a 
termine gli s tudi e le prat iche per un 'opera 
di colossale importanza. Si t r a t t a del serba-
toio del l 'Enza, lavoro e concezione di altis-
simi in te l le t t i e di for t i volontà. L ' in iz ia t iva 
fu risoluta mediante gl i s tudi scientifici di un 
profondissimo idraulico, onore della scienza 
italiana, e che por ta il nome i l lus t re di Tor-
ricelli, onore e decoro de l l ' insegnamento su-
periore i tal iano nel la Univers i tà di Bologna. 
È proprio il caso di dire che è degno di 
portare quel l ' i l lustre cognome. I l Torricell i 
ha sviscerato l ' ant ica e geniale idea del Gri-
santi, l 'ha scientificamente r isoluta e condotta 
a piena matur i tà . E notorio che esso ha rac-
colto tanto corredo di dat i scientifici e pra-
tici che da alcuno mai potrà veni rne messo 
in dubbio il buon successo. Raccomando viva-
mente che l 'onorevole minis t ro incoraggi 
questa benefica grandiosa in iz ia t iva . Si t r a t t a 
di capital i for t iss imi che in essa ver ranno 
impiegati , capi ta l i che non si chieggono al 
G o v e r n o . I n quest 'occasione lo Stato non ha 
che da contr ibuire con quel concorso che è 
stabilito per legge. Il capi ta le è ormai pronto 
e nulla può in t ra lc iare il buon successo. Esso 
si presenta così sicuro che al tre in iz ia t ive 
del genere si vanno formando. Noi trascu-
rammo in passato la graviss ima quest ione 
dell ' incanalamento dei nostr i fiumi e dei no-
stri torrenti , ed abbiamo lasciato o per iner-
zia, o per incuria, e, p iù che altro, perchè 
l ' I talia è s tata per tan t i secoli campo aperto 
alle invasioni s traniere, abbiamo lasciato, 
ripeto, che si disperdessero senza van taggio 
dell 'agricoltura veri tesori. Ora pare, che un 
risveglio salutare si verifichi. Incoraggiamolo 
e sarà la for tuna economica della pa t r ia che 
troverà in esso fonte di ricchezza, di lavoro, 
di moralità, di pace. {Bene!) 

Così ho visto, con molto piacere, che nella 
regione Emi l i ana si è s tudia to anche un al-
tro serbatoio sulla Secchia, che avrebbe per 
iscopo di portare a l l ' i r r igazione una quan t i t à 
d'acqua for t iss ima che presentemente defluisce, 

solo senza u t i l i tà , ma anche con danno, 
perchè in occasione di piene e di inonda-
zioni, essa danneggia i te r reni circostanti . 

Sarà una festa della scienza, dell 'agri-
coltura e del popolo l 'a t tuazione del serba-
toio sul l 'Enza e il concorso dello Stato non 
mancherà I segni di assent imento per par te 
dell 'onorevole minis t ro mi rendono certo 
dell 'adesione che esso palesemente mi ac-
corda e che è tan to più preziosa ih quanto-
chè egli non è uso promettere od impegnars i 
alla leggera e senza essere convinto e per-
suado. Traggo dall 'adesione sua migl ior i au-
spici per cotesta impresa che onora il genio 
i ta l iano e che assicura i progressi agricoli 
di nobil issime Provincie, che pure hanno 
dato prova di forte resistenza a tu t te le crisi, 
e che, con la loro tenacia e persistenza, sa-
pranno condurre a te rmine quest i n u o v i la 
vori. 

Avrei al t re cose da aggiungere , ma mi 
sono prefisso di essere brevissimo e poiché 
prevedo che f ra breve si prorogheranno i la-
vori par lamantar i , e non potrò esporre alcune 
considerazioni, nè fare alcune raccomanda-
zioni al Ministero, re la t ivamente alle inden-
ni tà da corrispondersi al personale del suo 
Ministero, e di t u t t i gli a l t r i Gabinett i . . . 

Presidente. La r imandi alia discussione del 
capitolo. 

Cottafavi... Permet ta , si t r a t t a di poche pa-
role e così r icupereremo il tempo r ispar-
miandomi di r iprendere a par lare sul capitolo 
cui E l l a accenna. Insisto, adunque, presso 
l 'onorevole minis t ro affinchè voglia s tudiare 
la grave quest ione e favorevolmente risol-
verla, come è stato p iù volte promesso. 

Si t r a t t a di una grandiss ima fa lange di 
impiegat i , quella che è meno re t r ibui ta , la 
quale soffre e lavora e non chiede che di 
essere a iu ta ta nel procurars i il domestico fo-
colare. 

E notorio che il canone degli affitti è t an to 
elevato nella ci t tà di Roma che esso costi-
tuisce una vera falcidia dello st ipendio non 
t roppo largo e cagiona la rovina economica 
di quegli impiega t i che hanno famig l ia -nu-
merosa. 

Potrei ci tare molt iss imi casi pietosi , ma 
ma ne astengo sia per l 'ora in cui parlo, sia 
per non most rarmi scortese verso il nostro 
oaorevole Presidente, sia perchè r i tengo che 
certe considerazioni e cert i fa t t i sieno pre-
senti alla mente ed anche abbiano commosso 
il cuore dei miei colleghi. 

Ma di uno non posso tacere. Poco fa, per 
esempio, si è verificato il caso gravissimo di 
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u n i m p i e g a t o di uno dei t a n t i Min i s t e r i re-
t r i bu i to a 1500 lire. . . 

Una voce. Lorde ! 
Cottafavi... a l l ' anno, che pe r gl i a u m e n t i 

appo r t a l i ai eauoni d 'affi t to nel l 'occas ione dei 
f e s t egg iamen t i , che, se per la c i t t à sono un 
van t agg io , sono una vera ca lami tà per i po-
veri inqu i l in i , si è vis to e levare il fitto fico 
a l i re 480... (Interruzione del deputato Vischij. 
Onorevole Vischi, non mi i n t e r rompa . 

Se questo imp iega to non ha voluto essere 
espulso da l le due camere che occupava con 
la mogl ie e coi figli e pe r le qua l i p a g a v a 
quel l enorme canone d'affitto, ha dovuto im-
p e g n a r e il le t to e dormire sul le sedie. Io do-
mando al l 'onorevole min is t ro , che so essere 
uomo di cuore, se si pqò p e r m e t t e r e che per-
sone che servono lo S ta to e che si t rovano 
in queste condizioni possano con t inua re a r i -
manerc i men t r e invece pe r effet to di que l la 
f amosa legge l ' i n d e n n i t à v iene m a n t e n u t a a 
coloro che g ià la godevano p r ima , e che na-
t u r a l m e n t e per la loro a n z i a n i t à o g rado per-
cepiscono i magg io r i s t ipend i . 

Non le pare , onorevole min is t ro , che que-
s ta s t r iden te cont rad iz ione s ia ve ramen te do= 
lorosa e t a le da r i ch iedere che vi si por t i un 
r i p a r o ? So che si po t rà obb ie t t a re che dando 
l ' i n d e n n i t à ag l i imp iega t i di Roma, bisogne-
rebbe dar la anche ag l i i m p i e g a t i che risie-
dono ne l le a l t re c i t tà , ma faccio r i f le t tere 
che le condiz ioni di R j m a sono d iverse da 
que l le del le a l t r e c i t t à . 

Vischi. Non è vero ! 
Coltafavi. E ver i ss imo perchè nessuna c i t t à 

conia t a n t i fo res t ie r i e i m p i e g a t i come t loma 
e nessuna c i t t à i t a l i ana è esposta ad avere 
numeros i e f r e q u e n t i concorsi da ogni par'ie 
d ' I t a l i a per le pubb l i che fes te de l la cap i t a l e 
in cui ques ta r i cava deg l i u t i l i , ma nel le qua l i 
i l po se ro i m p i e g a t o non vede che la t r i s t e 
p rospe t t i va del r i n c a r o de l la p ig ione . 

Non vogl io fa re la s tor ia de l la cr is i edi-
l iz ia che ha t u r b a t o la cap i t a l e ed ha r inv i -
l i to i l va lore deg l i edifici ma non dei fitti. 
{Commenti). Ricorro ad una sempl ice osserva-
zione. 

A R o m a i nuovi edifici sono pe r la mas-
s ima p a r t e di p rop r i e t à d i Banche od I s t i -
t u t i d i credi to, ne l le cui man i sono cadu t i 
i n segui to a l la p r eaccenna ta cr is i , e poiché 
qui a R o m a vi sono con f r e q u e n z a notevole 
di concorso f e s t e g g i a m é n t i che r i ch i amano 

a l la c i t t à e t e rna gen te da ogni par te , i r ialzi 
dei fitti sono pressoché per iodic i . 

Ora occorre p reoccuparc i di ques ta con-
dizione di cose, perchè non si può chiedere 
ad un imp iega to di cui quasi la metà dello 
s t ipendio va e roga ta in fitto, che p res t i un 
servizio a t ten to , v ig i l e ed u t i l e . L 'onorevole 
min i s t ro vo r rà s tud ia re ques ta ques t ione e 
s tud ia r l a con amore, ma ad ogni modo mi 
r i serbo di r i so l levar la in a l t ra sede. Sono poi 
certo che se ne in te resserà presso i colleghi 
del Gab ine t to e spec ia lmente presso il mini-
stro del tesoro. 

To debbo poi r a l l e g r a r m i con l 'onorevole 
min i s t ro p° r le suo d ich ia raz ion i re la t ive 
a l l ' i so l a T ibe r ina , a l l ' i s o l a sacra ad Escula-
pio. Me ne r a l l eg ro in quan to che mi ero 
impens ie r i to , come t a n t i a l t r i , che amano le 
memorie a rcheologiche per i consigl i e sugge-
r i m e n t i dat i da una Commiss ione r i spe t to a 
t a l e ques t ione . 

Sono l ieto che l 'onorevole minis t ro , con le 
sue f r anche e pa t r io t t i che parole , abb ia affer-
mato di voler sa lve in ques ta ques t ione le 
r ag ion i del decoro del l ' a r te , le r ag ion i delle 
memorie pa t r i e e de l la s tor ia . (Approvazioni). 

Presidente Ver rebbe ora l ' i n t e r p e l l a n z a 
del l 'onorevole Giac in to F rasea ra . Non essendo 
presente , la sua i n t e rpe l l anza r i m a n e i scr i t ta 
ne l l ' o rd ine del giorno. 

Segue l ' i n t e r p e l l a n z a del l 'onorevole Va-
razzan i che ha consent i to di r i t i r a r l a inscri-
vendosi ne l l a d iscuss ione genera le . 

Do faco l tà d i pa r l a r e a l l 'onorevole Va-
razzan i . 

Varazzani. Sarò brev iss imo. U n caso fu-
nesto segui to a l la s taz ione di P i acenza i l 
3 del lo scorso apr i le , mi sp inge a r i ch iamare 
l ' a t t enz ione e l ' i n t e re s samen to del l 'onorevole 
min i s t ro dei lavor i pubb l i c i su l la necess i tà 
ed urgenza di p rovvedere ad una s i s tema-
zione del la s taz ione stessa, in modo che possa 
p iù e q u a m e n t e r i spondere al le mol tep l ic i ne-
cessi tà del servizio e nel lo stesso t empo si 
possano e l imina re molt i e g r a v i inconven ien t i 
e rendere imposs ib i l i d i sgraz ie e per icol i . 

L 'onorevole min is t ro conosce, certamente^ 
l ' impor tanza de l la s taz ione di P iacenza , im-
por tanza che le v iene da l l a sua posizione 
cen t ra le e dal f a t t o che in essa si r i anno-
dano le due re t i Adr i a t i c a e Medi t e r ranea . 
Questa s taz ione è in comunicaz ione d i r e t t a 
con Milano, Alessandr ia , Bologna, Domodos-
sola e Parma-Spez la , q u i n d i in essa è u n 
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continuo movimento di treni clie si compon-
gono e scompongono, e questo lavorio di 
smistamento è reso difficile dalla deficienza 
d'impianti e spec almente di binari. 

Queste difficoltà, questi imbarazzi si fanno 
anche maggiori, dando luogo a pericoli gravi 
e disgrazie, nei momenti di lavorio straordi-
nario, come quando avviene il commercio 
delle uve. Quindi è assolutamente necessario 
provvedere all'aumento dei binari, come ad 
altre innovazioni specifiche, che brevemente 
accennerò. 

La stazione di Piacenza ha a Nord ed a 
Sud due passaggi a livello, a brevissima di-
stanza dalla stazione medesima. Ora, proprio 
nel p^nto di questi passaggi a livello, si tro-
vano quasi di continuo treni in manovra ; 
per modo che i passeggeri e i veicoli si af-
follano ai passaggi, e spesso debbono sostare 
una mezza ora prima di poter passare. Ma 
questo non sarebbe l ' inconveniente più grave 
nè è quello per c r i si muovono le maggiori 
lagnanze : l ' inconveniente gravissimo, e che 
dà luogo a continui e giustificati lamenti, 
deriva dalla ubicazione della tettoia per lo 
saalo delle merci a piccola velocità. La linea 
ferroviaria verso Piacenza attraversa una 
strafa, che trovasi tra Ja città da una parte ed 
il Po dall'altra. Mentre la stazione propria-
mente detta rimane dalla parte della città, 
invece lo scalo delle merci a piccola velocità 
resta dalla parte del fiume, il binario passa 
nel mezzo. 

Così essendo, per accedere allo scalo della 
piccola velocità è indispensabile attraversare 
il binario, passando per il passaggio a li-
vello oppure, per far più presto, nelle vici-
nanze della stazione. Ma badate, quando 
avete superato il passaggio a livello, non siete 
ancora allo scalo, ma trovate un cancello 
da passare; e, superato questo, dovete an-
cora traversare due o tre binari, perchè lo 
scalo delle merci a piccola velocità è vera-
mente bloccato in mezzo ai binari. Biso-
gnerebbe quindi provvedere ad un più fa-
cile accesso alla piccola velocità, ed a questo 
Don si può riuscire che trasportandola dalia 
Parte della stazione. 

Veda, onorevole ministro, dalla parte verso 
fiume si trovava pure lo scaricamento dei mi-
litari ; ma l 'Amministrazione militare ha 
Provveduto per conto suo a trasportarlo dalla 
parte delia città. C' era lì un fortino ; lo 
hanno abbattuto ; c'era una fossa, e questa 

è stata colmata, e sullo sterrato hanno ap-
posto due binari, per modo che l 'autorità 
militare ha egregiamente provveduto allo 
proprie esigenze, mentre per le esigenze del 
traffico civile, che sono molto più importanti, 
non si è fatto nulla. 

Io so che esiste un progetto presentato 
dall'ispettorato ferroviario, progetto che, se 
le mie informazioni sono esatte, consisterebbe 
in questo: prima, e questo sarebbe cosa uti-
lissima, in un ampliamento.della superficie 
per i binari, menare si proporrebbe poi che 
il deposito del materiale combustibile fosse 
portato dalla parte della stazione. Ma per-
chè trasportare il deposito soltanto da quella 
parte, e non anche lo scalo delle merci a pic-
cola velocità? Io credo, onorevole ministro, 

| che, invece, questo trasferimento dello scalo 
| sia indispensabile, essendo esso richiesto da 
; tutto i l commercio piacentino e dalla c i t tà 

stessa, senza dire che questi reclami si fa-
ranno anche più vivi quando la stazione di 
Piacenza avrà acquistato, come ritengo ed 
auguro, un'importanza anche maggiore dell'at-
tuale ; i l che segnatamente avverrà quando 
sarà attuato nell ' interesse di Piacenza, ed 
anche di Genova, il disegno della linea Pia-
cenza-Genova, per cui si sta facendo una viva 
agitazione promossa da molti e legitt imi in-
teressati. 

Ho già detto che queste considerazioni mi 
furono suggerite anche da un caso doloroso 
avvenuto nella stazione di Piacenza il 3 
aprile passato. Di che cosa si tratta ? 

Un operaio, un facchino, dovendo recarsi 
allo scalo merci, non so se per scaricare o 
caricare mercanzie, attraversò, e non poteva 
farne a meno, attraversò i binari, e, sia per 
mancanza di cautela, o perchè non fosse ab-
bastanza svelto, fu investito da uno di quei 

! treni, buttato a terra e sfracellato. 
Ora non solo non dovrebbero più avve-

nire disgrazie di questo genero, ma neppure 
quegli incagli che formano io stato normale, 
anzi anormale, la parola è più propria, della 
stazione di Piacenza. Io richiamo su ciò l'in-
teressamento dell'onorevole ministro, nella 
speranza che vorrà risolvere la questione 
come essa merita. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Seta. 

De Seta. Onorevoli colleghi, io spero che 
la benevolenza oramai accordata sempre dalla 
Camera, per antica e lodevole consuetudine 
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ai deputa t i che par lano per la p r ima vol ta 
in quest 'Aula, non sarà nega ta a me. Anzi , 
per accat t ivarmi questa benevolenza, mi af-
f re t to a fare una dichiarazione: non sono 
oratore, e quindi non ho la pretesa di fare 
un discorso. Soltanto desidero fare breve-
mente poche e modeste osservazioni sopra 
un argomento important iss imo, che, oggi più 
che mai, preoccupa molte regioni d ' I ta l ia , 
e specialmente quelle del Mezzogiorno, le 
quali, anche in fat to di viabi l i tà , sono state 
e sono ancora pur t roppo t rascurate . 

Alludo alla cosiddetta quest ione ferro-
viaria, sulla quale recentemente e, se non erro, 
proprio il 9 dello scorso maggio, una mozione, 
presenta ta dall 'onorevole Lucchini e da ben 
a l t r i 132 deputat i , r ichiamò l 'a t tenzione della 
Camera e del minis t ro dei lavori pubblici . Io, 
sebbene fossi uno dei firmatari di quella mo-
zione, per ragioni di salute non potei essere 
presente al suo svolgimento, e non potei perciò 
ascoltare ed ammirare tu t t i i b r i l l an t i di-
scorsi che in quella occasione furono pro-
nunziat i . Ho dovuto quindi contentarmi di 
legger l i nel resoconto ufficiale, e (debbo fare 
una confessione) la mia l imi ta t iss ima intel-
l igenza non mi ha consentito, leggendo i 
discorsi dell 'onorevole Lucchini e dell'ono-
revole ministro, di capire due cose. Non ho 
capito, cioè, primo: per quale ragione l 'ono-
revole Lucchini , i l quale con efficace e br i l -
lante discorso aveva sostenuto tan to bene 
gl i interessi delle Provincie, che reclamano 
da tempo l 'a t tuazione delle leggi del 1879 
e del 1888, finì per r i t i ra re la sua mozione, 
e votare un ordine del giorno che, a parer 
mio, ed anche a parere di molt i al tr i , rap-
presenta la p r ima pie t ra del monumento se-
polcrale, che l 'onorevole minis t ro vorrebbe 
consacrare a quelle leggi. 

GiliSSO, ministro dei lavori pubblici. Niente 
affatto. 

De Seta. Niente a f fa t to? Ebbene, mi au-
guro che le successive sue dichiarazioni mi 
t ranqui l l izzino. 

Non ho capito inoltre, dal discorso del-
l 'onorevole ministro, quale sia e quale possa 
essere il suo programma concreto e posit ivo 
sul modo come egli in tende risolvere il va-
sto e complicato problema ferroviario. 

Dcpo la legge del 1879, sulle ferrovie 
complementari , che io chiamo la caposti-
pite, vennero successivamente le al t re del 
1881, 1882, 1885, 1887, 1888 luglio e dicem-

bre; 1889, 1890 marzo, g iugno e luglio 1891, 
1892, 1893, 1896, 1897 e 1899. Diciassette 
leggi in 20 anni , in mater ia ferroviar ia , ed 
uii,a di esse, quella del 1888, fu chiamata la 
legge di perequazione ! 

Tu t te queste leggi ..però, per alcune re-
gioni d ' I ta l ia , hanno sempre rappresentato 
l 'e largizione continua e generosa di lusin-
ghiere promesse non mai mantenute . Si è 
seguito cioè un sistema, mi si consenta e 
mi si perdoni il giudizio, un sistema che 
non contribuisce, non dico a migl iorare , ma 
neanche a conservare il dovuto prest igio al 
Par lamento . Perciò io credo che sia bene, 
in mater ia di così grave interesse generale, 
di procedere con cri teri posi t ivi e concreti 
e con un programma, il quale, a differenza 
di quanto si è fa t to finora, non abbia più 
per fondamento la lus inga. 

L'onorevole minis t ro dei lavori pubblici , 
con quella forma br i l lante , che è tan to pre-
gio dei suoi discorsi, ha esposto, per combat-
tere le ferrovie complementari , due suoi con-
cett i fondamenta l i . Eg l i ha detto, che quelle 
ferrovie costerebbero enormemente, cioè ol-
t re 417 milioni, e, per confermare questa sua 
asserzione, l 'onorevole minis t ro ne ha citate 
alcune, e cioè la Lagonegro-Castrocucco, che 
è prevent iva ta per un mil ione e 300 mila 
l ire al chilometro, la Cosenza-Nocera, un mi 
l ione e 200 mila lire, la Cuneo-Ventimiglia, 
un milione al chilometro. 

E d ha soggiunto: io però non mi preoc-
cupo soltanto di questi prevent ivi , mi preoc-
cupo maggiormente dei consuntivi , perchè i 
tecnici (i tecnici d'occasione, soggiungo io) 
hanno detto, che cer tamente il costo effettivo 
di costruzione supererebbe di molto le pre-
visioni a t tual i . Ma ciò non basta: a questo 
eccessivo costo di costruzione si aggiunge-
rebbero le pass ivi tà di esercizio delle 18 linee 
richieste, le quali , come avviene a t tualmente 
per le a l t re 19 l inee complementar i già co-
s t rui te ed in esercizio, darebbero un passivo 
al l 'erario del l ' I . 14 per cento sul costo di co-
struzione, in totale 5 mil ioni di aggravio, 
permanente ed annuale, per il bi lancio. Ed 
ha concluso l 'onorevole ministro, che sarebbe 
audacia il volere ingolfare lo Stato in spese 
così enormi per opere inu t i l i e di infinito 
onere per lo Stato. 

Dopo ciò, l 'onorevole minis t ro ha affer-
mato (leggo testualmente): « che le leggi vi 

! siano è certissimo; (questo lo sapevamo) che 
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queste linee si dovrebbero costruire, non v'è 
nemmeno questione; ma, dico di più, che co-
loro che ne domandano l'esecuzione non hanno 
torto. » Ed ha soggiunto subito: « che la ma-
turità del senno italiano di oggi non consente 
di spendere tant i danari per alcune strade, le" 
quali non daranno mai nulla e daranno in-
vece una perdita incommensurabile. » 

L'onorevole ministro, verso il quale io 
professo la maggiore stima, adottando abil-
mente il sistema della lepre, che non lascia 
traccia del suo cammino, ha tentato di ma-
nifestare il suo pensiero sulla questione, ed 
il suo proposito di voler provvedere con pro-
gramma concreto; ma, a parer mio, non vi è 
riuscito perchè io credo, che dell 'applicazione 
delle leggi del 1879 e del 1888 l'onorevole 
ministro non ne voglia sapere nulla. 

Egli , appellandosi costantemente alla 
lealtà ed alla franchezza, che io gli ricono-
sco, ha detto che vorrà studiare se vi sia 
modo (ha detto proprio così) di risolvere in 
un tempo, forse nemmeno molto lontano, il 
problema ferroviario, ed ha promesso anche 
di voler studiare in compagnia di una Com-
missione di tecnici, e di deputati (per conto 
mio sarebbe meglio di tecnici); ma io ri tengo 
che questa Commissione non farebbe mai 
nulla, a meno che non si volesse affidarle l ' in-7 % 
carico di scoprire quello, che inuti lmente 
tentò di scoprire monsignor Perell i coi suoi 
cavalli, di costruire cioè ed esercitare le fer-
rovie senza alcuna spesa ! 

Ho detto, or ora, che l'onorevole ministro 
espose due concetti fondamentali sulla que-
stione: Io Le linee costerebbero enormemente; 
2° sarebbero anche enormemente passive per 
lo Stato. 

Ora io mi permetto di dissentire un poco 
da questi suoi concetti. 

Infat t i osservo che, molti anni fa, quando 
le ferrovie si volevano costruire ad ogni co-
sto, si usava di fare redigere i progetti ed 
i preventivi di spesa in modo da far appa-
rire una spesa minima, trascurando di pro-
gettare molte opere necessarie. Posterior-
mente, siccome si è venuti nell ' intendimento 
opposto, cioè quello, che le ferrovie non si 
debbano fare, date le at tual i condizioni di 
bilancio, si è detto e si dice: queste ferro-
vie costerebbero enormemente, costerebbero, 
cioè, circa un milione e mezzo al chilometro. 

-E giacché l'onorevole ministro, a conferma 
di tutto ciò, si è compiaciuto di citare la 

Cosenza Nocera, dicendo che questa ferrovia 
costerebbe 1,200,000 lire a chilometro, io, 
facendo un confronto fra questa linea ed il 
tronco Pi^ciotta-Castrocucco, che appart iene 
alla linea Eboli-Reggio, e che, per acciden-
tal i tà e natura dei terreni at traversat i , si 
trova in peggiori condizioni della Nocera-
Cosenza, osservo che, il detto tronco, della 
lunghezza di sessanta chilometri, è costato 
54 milioni, e cioè, 900 mila l ire a chilo-
metro. 

Ed allora io mi domando: perchè la No-
cera-Cosenza deve costare 1,200 mila lire, 
mentre si trova in condizioni migliori della 
Pisciotta-Castrocucco, la quale, in consuntivo, 
è costata 900 mila lire a chilometro, pur es-
sendo costruita, aggiungo io, molto bene ? 
Da ciò io deduco, che le preoccupazioni del-
l'onorevole ministro, relat ive al costo di co-
struzione, siano completamente esatte. Poi-
ché l 'ora stringe, io passerò all 'al tro con-
cetto, esposto dall 'onorevole ministro, alla 
passività dell'esercizio. I l ministro, rispon-
dendo all ' i l lustre onorevole Biancheri, disse: 
« Non mi spavento di spendere 300, 400 o 
500 milioni ed anche un miliardo, ma io mi 
spavento solo di spendere 400 milioni inu-
tilmente, senza beneficio pel pubblico e con 
un infinito onere per lo Stato. » Lascio da 
par te l 'affermazione « inut i lmente e senza 
benefìcio pel pubblico » perchè io sono si-
curo che quelle parole tradirono il pensiero 
dell 'onorevole ministro, non potendosi venire 
qui ad affermare che le ferrovie sarebbero 
inut i l i e senza benefìzio per il pubblico (que-
ste ferrovie che si credono uti l i per l 'Afr ica 
sarebbero certamente anche uti l i per la Cala-
bria !) 

Mi fermo invece « sull' infinito onere per 
lo Stato » e, per combattere questa seconda 
affermazione, mi basterebbe ricordare quanto 
l ' i l lustre Biancheri disse sulla presunta pas-
sività delle ferrovie complementari, Egl i di-
mostrò, che sarebbe assurdo il concetto di voler 
costruire le ferrovie col solo ed unico scopo 
di un semplice impiego di capitale, senza 
tener conto cioè dei grandi benefici, che la 
costruzione di una ferrovia arreca alle re-
gioni, da essa attraversate. Queste ferrovie 
hanno, a parer mio, per l ' industr ia e pel com-
mercio, la stessa, funzione che i concimi e 
l 'acqua hanno pel terreno. 

•Costruendo le ferrovie si sviluppano le 
industrie e i commerci, e si sviluppa anche 
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la potenzialità produtt iva e, quindi, contribu-
t iva delia Nazione. 

Ma, dato e non concesso che le previsioni 
fa t te dall onorevole Biancheri, alle quali io 
mi associo, siano troppo rosea e sia pure fan-
tastiche, io non mi dichiaro perciò vinto. 
Tutt i sappiamo, che, in base alle Convenzioni 
ferroviarie, l'esercizio delle ferrovie comple-
mentari è regolato in modo, che, fino a quando 
il prodotto lordo di queste ferrovie non rag-
giunga le lire 15 mila a chilometro, le So-
cietà esercenti hanno dir i t to ad un canone 
fisso di lire 3 mila a chilometro, e, di più, 
al 50 per cento sul prodotto lordo. 

Ora, facendo l ' ipotes i che una ferrovia 
complementare dia il prodotto di 6 mila lire 
al chilometro, lo Stato, di queste 6 mila lire, 
non prenderebbe un centesimo, perchè do-
vrebbe darne 3 mila alla Società come canone 
fisso e 3 mila come partecipazione al prodotto. 
Ora io domando: quale interesse hanno le 
Società esercenti anche le ferrovie comple-
mentari di at t ivare e migliorare il traffico su 
queste l inee? 

Esse hanno invece interesse opposto, per-
chè sulla rete principale, invece di prendere 
come sulle complementari, oltre del detto ca-
none, prendono invece il 61 e mezzo per cento. 
È questa quindi una delle cause perchè le fer-
rovie indicate dall 'onorevole ministro, dimen-
ticandone però una, l 'Aulla-Lucca, che è quasi 
at t iva, sono enormemente passive per cinque 
milioni all 'anno. 

Ma v'è un 'a l t ra causa, che contribuisce a 
rendere passive queste ferrovie. Recentemente, 
e con lodevole iniziativa dell'onorevole mi-
nistro, sulla Bologna San Felice si è comin-
ciato ad applicare il sistema dell'esercizio 
economico e, come affermò lo stesso onore-
vole ministro, rispondendo all 'onorevole Luc-
chini, questo esercizio economico ha già dato 
dei r isul tat i sodisfacenti, tanto che, poco 
tempo fa, si è approvata dalla Camera una 
legge al riguardo. 

In Francia, questo sistema economico è 
adottato da oltre 25 anni, ed i r isul tat i sono 
stati brillantissimi, tanto vero che alcune 
linee, le quali erano assolutamente passive, 
sono diventate redditizie ; e per linee di 
traffico limitato, cioè a dire non superiori al 
prodotto di quattro mila lire al chilometro, 
le spese di esercizio hanno rappresentato solo 
la percentuale dal 60 alì'80 per cento del 
prodotto. 

Io quindi spero che la nuova legge votata 
dalla Camera confermerà questi risultati, e 
spero ancora che le Società esercenti por-
ranno tut ta la loro buona volontà perchè 
questi r isultat i siano completi, nel senso che 
si ottenga un aumento di prodotto, sia con 
opportune modificazioni e diminuzioni di ta-
riffe, sia coll 'applicazione di tu t t i i miglio-
ramenti , che la legge consente; e si ottenga 
in pari tempo una diminuzione delle spese 
di esercizio Così, da questa nuova legge e 
dalla cessazione a suo tempo, che non è lon-
tano, della condizione onerosa per lo Stato 
contenuta nelle Convenzioni ferroviarie, io 
sono sicuro che, in ogni caso, le ferrovie com-
plementari , a t tualmente in esercizio, non sa-
ranno passive per lo Stato e che vi è anzi 
da sperare che diventino redditizie. 

Presidente. Onorevole De Seta, veda di rie-
pilogare il suo discorso. 

De Seta. Mi pare di essere abbastanza 
breve. 

Voci. Avanti ! Par l i ! par l i ! 
De Seta. L'onorevole ministro si è com-

piaciuto di tumulare la ferrovia Nocera Co-
senza con onoranze speciali, tanto che ha 
detto, parlando di questa ferrovia, che essa 
sarebbe di nessun utile per la regione cala-
brese, se ne togli l 'orgoglio ed il vanto di 
ottenere una ferrovia di 47 chilometri, senza 
alcun benefìcio per il pubblico e con una 
spesa rilevante per lo Stato; ed ha soggiunto 
poi che converrebbe meglio di costruire una 
rete intera di ferrovie, che percorresse in 
lungo ed in largo la Sila e tu t ta la provincia 
di Cosenza. 

Questo ricordo, onorevole ministro, messo 
in confronto con le parole e le promesse 
gentili da Lei fa t te ad una Commissione 
della provincia di Cosenza, che a Lei si pre-
sentò per chiedere la costruzione di quella 
ferrovia, permetta onorevole ministro, quelle 
parole, quel ricordo e i relativi commenti 
furono inopportuni. E, se non fossero stati 
pronunziati dall'onorevole Giusso, io direi che 
furono ingiuriosi per la mia Provincia. Non 
orgoglio e vanto, onorevole ministro, spinge 
quelle regioni dimenticate a chiedere la co-
struzione di una ferrovia solennemente pro-
messa e solennemente confermata da , tante 
leggi. In questo momento dovrei ricordare 
quanto disse avantieri 1' onorevole Ferr i in 
rapporto alle Provincie meridionali. Descrisse 
cosi a foschi colori le nostre condizion civili 
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ed economiche che noi dovemmo fare delle 
rimostranze, per d i re : non siamo poi tanto 
miserabili, tanto selvaggi noi delle Provincie j 
meridionali! 

Con ciò non intendo fare del regionalismo, 
onorevole ministro, perchè io non credo si 
faccia del regionalismo dicendo alla Camera : 
signori, qui siamo tu t t i fratel l i , è vero, ma 
anche in famigl ia bisogna che si facciano i 
conti, e che non debbano esistere dei benia-
mini. 

In rapporto poi alla seconda parte, alle 
ferrovie, cioè, che dovrebbero attraversare in 
lungo e in largo la provincia di Cosenza, io 
dico: Come risposta alla mancata promessa di 
costruire una ferrovia di 47 chilometri, si vor-
rebbe tentare di far credere che si voglia 
costruire una intera rete di strade ferrate, 
a sezione ordinaria ed a sezione ridotta, a 
trazione elettrica od a vapore. Badate bene, 
onorevoli colleghi, per far questo occorrereb-
bero oltre che 400 chilometri di ferrovie! 

Ma allora, se io dovessi r i tenere che l'in-
tendimento dell'onorevole ministro sia quello 
di costruire questi 400 chilometri per conto 
dello Stato, che dovrebbe poi anche eserci-
tarli, io, disorientato, non saprei spiegare 
l 'aperta e stridente contradizione tra questi 
suoi propositi, le sue preoccupazioni per le 
attuali condizioni del bilancio dello Stato. 

Questa dichiarazione fa t ta dall 'onorevole 
ministro mi fa ritenere che egli non si preoc-
cupa de l l 'u t i l i t à delle ferrovie, e del l ' inf i -
nito onere, che porterebbe al bilancio dello 
Stato l'esercizio delle ferrovie medesime. 

Egli si preoccupa invece di spendere 400, 
300, ed anche 200 milioni per le ferrovie 
complementari! A me, una simile dichia-
razione, sarebbe giunta meno sgradita se 
egli 1' avesse fat ta seguire da un' altra, con 
la quale ci avesse esplicitamente e con un pro-
gramma positivo e concreto, esposto i capi-
saldi, che egli intende seguire per la risolu-
zione di un sì grave problema. 

Io questa domanda, onorevoli colleghi, 
vorrò fare all'onorevole ministro, dopo di 
avere brevemente dimostrato che, mentre si 
negano i fondi per la costruzione di ferrovie 
utili e necessarie si tenterebbe, contro lo 
espresso divieto di altre leggi e con mezzi 
larvati, sotto forma cioè di sovvenzione chi-
lometrica, di spendere molti altri milioni per 
altre ferrovie, le quali, al momento, come di-

( mostrerò, non sono nè util i nè necessarie. 
; (Bene !) 

Permettete, onorevoli colleghi, l 'argomento 
è di grande importanza : cinque minuti ed 
avrò finito. 
* In seguito al t rat tato di Berna del 25 no-

vembre 1895 fra l ' I ta l ia e la Svizzera, la Ca-
mera, con la legge del 3 agosto 1898, che san-
zionava quel trat tato, deliberò la costru-
zione del tronco di ferrovia Iselle-Domodos-
sola, pel congiungimento della rete i taliana 
al valico del Sempione. E qui non vi è nulla 
a dire: è una linea assolutamente necessaria. 
I l Governo affidò l 'incarico di eseguire il pro-
getto di ques ta l inea alla Società, esercente la 
Rete Mediterranea, e con la stessa Società, in 
base al preventivo da essa fatto, t rat tò per la 
costruzione. 

Vi furono delle trat tat ive, alle quali seguì 
poi la concessione della costruzione di questa 
linea alla r ipetuta Società Mediterranea per 
16 milioni e mezzo, prezzo fisso ed invariabile 
nel senso che, ancorché si fosse riconosciuta 
la necessità d 'apportare al progetto delle va-
rianti , queste varianti , di qualunque genere 
fossero state, non avrebbero dovuto assoluta-
mente portare alcuna modificazione ai prezzo 
stabilito. 

Intanto una Dit ta ben conosciuta per espe-
r imentata capacità ed onestà, dimostrata nella 
costruzione di importanti lavori ferroviari , 
fece al Governo la proposta di costruire la 
linea in esame per 14 milioni. Perchè non fu 
accettata questa proposta ? 

Sul riguardo, debbo osservare, che da tempo 
si va delineando la tendenza di concedere 
alle Società esercenti, la costruzione di fer-
rovie dello Stato, con l 'aggiunta di fare stu-
diare i progetti ed i preventivi di spesa dalle 
stesse Società. 

Ciò non mi pare conveniente agli inte-
ressi dello Stato. È entrata nel l 'animo di 
molti la credenza, e vi sono gli interessati 
a determinarla, che lo Stato sia un pessimo 
costruttore, sia dal lato economico, che da 
quello tecnico. 

Questa credenza è derivata del fatto che, 
parecchi anni fa, redigendosi progetti non 
completi, perchè non furono preventivate tutte 
le òpere necessarie, e consentendo il Governo 
che gli avidi appaltatori facessero dei forti ri-
bassi sui prezzi, ne avveniva che i consuntivi 
aumentavano, tanto perchè si rendeva neces-
saria la costruzione delle opere non proget-
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tate, quanto perchè, dati i ribassi eccessivi 
in rapporto ai prezzi stabiliti dai contratti , 
le imprese dovevano naturalmente fare ri-
chieste di maggiori compensi, i quali porta-
vano poi alle disastrose conseguenze di cause 
giudiziarie e di arbitrati e, quindi, ad un ag-
gravio del bilancio. Ma, da quando si è se-
guito il sistema dell'appalto a licitazione 
privata ed a prezzo fatto, forfait, tutto ciò 
non è più avvenuto. Darò una prova di quel 
che dico. 

La ferrovia Eboli-Reggio, costruita con 
il detto sistema, è costata allo Stato non più 
di 140 milioni. Ebbene, onorevoli eolìeghi, 
nel 1886, questa ferrovia fu progettata dalla 
Società del Mediterraneo, la quale (questo lo 
conosco benissimo) dopo aver redatto i l pro-
getto, disse al Governo: volete concedermi 
la costruzione di questa ferrovia? Io ne do» 
domando non meno di 200 milioni. E , se 
non ci fosse stato un Ministero, che avesse 
troncate le trattative, lo Stato avrebbe so-
stenuto una maggiore spesa di 60 milioni. 
Ora si dice: noi concediamo alla Società del 
Mediterraneo la costruzione delle ferrovie, 
perchè la Società non l i t iga ; essa non ci 
crea impicci ; non ci fa correr l 'alea dei col-
legi arbitrali . Ma è naturale, io dico, se le 
date causa vinta, se le date prezzi immen-
samente superiori a quelli che si potrebbero 
dare, non avrete certamente nè liti nè lodi 
arbitrali ! Credo di avere ciò dimostrato con 
l'esempio della Eboli -Reggio nella cui co-
struzione il Governo ha economizzato 60 mi-
lioni, e quindi i l sistema, ormai invalso, di 
concedere alla Società esercenti la costru-
zione delle ferrovie, dopo avere affidato la 
redazione dei relativi progetti alle stesse So-
cietà, non si dovrebbe seguire da chi ha la 
tutela degli interessi dello Stato. 

Ritorno all'argomento, cioè al Sempione. 
Dopo la legge dei 1898, le amministrazioni 
delle provincie di Milano e di Torino, tanto 
lodevolmente sollecite per la tutela dei le-
gitt imi interessi delle loro regioni, hanno 
chiesto la concessione di una rete ferroviaria 
d'accesso al valico del Sempione; e, manife-
stando questo loro intendimento, affidarono 
alla Società, esercente la Rete mediterranea, 
l ' incarico di studiare il relativo progetto. 

Questo progetto fu redatto abilmente, nel 
senso che la rete ferroviaria sarebbe d'esclusivo 
vantaggio per la Società; essendo risaputo 

td essa le provincie di Milano e di To-

rino ne farebbe cessione. E che la costru-
zione di quella Rete sarebbe di esclusivo 
vantaggio per la Società Mediterranea è di-
mostrato dal fatto che questa ha dichiarato 
di rinunziare a dei grossi sussidi, tanto dalla 
provincia e comune di Milano, quanto dalla 
provincia e comune di Torino; sussidi, che 
raggiungono i due milioni circa. -

La concessione chiesta nell ' interesse di 
Torino e dell'alto Piemonte è la seguente : 
si vorrebbero costruire le ferrovie Santhià-
Borgomanero, lunga 64 chilometri, Comi-
gnano-Sesto-Calende (sei chilometri) e Cro-
sinallo-Feriolo-Intra (17 chilometri). La con-
cessione chiesta nell ' interesse di Milano 
comprenderebbe la costruzione delle linee 
Domodossola-Feriola-Arona (26 chilometri) e 
la Gallerate-Arona (23 chilometri). Totale 166 
chilometri. 

Avendo domandato la sovvenzione annua 
di cinque mila lire al chilometro, i l Governo 
verrebbe a pagare un'annualità per 70 anni 
di 830 mila l i re ; ma il grave danno degli 
interessi dello Stato non sarebbe questo ; sa-
rebbe invece la grandissima perdita, che esso 
verrebbe a risentire per la naturale concor-
renza che queste linee verrebbero a fare alle 
ferrovie dello Stato. Infatt i , costruendosi la 
progettata Rete (ho qui dinanzi a me i pro-
fili e la planimetria generale di essa, e sul 
riguardo non dirò come l'onorevole Guerci, 
di essere un'autorità nella materia, ma ricor-
derò soltanto che mi sono occupato per 10 
anni di costruzioni ferroviarie, e passo oltre), 
costruendosi quelle ferrovie, diventerebbe 
assolutamente passivo l'esercizio della linea 
Novara-Orta-Gravellona-Domodossola, lunga 
90 chilometri e dell'altra, Gallarate-Sesto-
Calende-Arona, lunga 27 chilometri; e, per 
di più, si ridurrebbe molto il prodotto di al-
tre ferrovie, per il traffico tra Torino ed il 
Gottardo e viceversa, perchè, invece di que-
ste ferrovie, il traffico seguirebbe la linea 
sociale Santhià-JBorgomanero-Sesto Calende. 

Inoltre, lo Stato avrebbe l'obbligo di co-
struire le grandi stazioni di Arona e Domo-
dossola, preventivate per circa otto milioni e 
raddoppiare i l binario fra Arona e Novara. 

La sopradetta perdita di prodotto, col traf-
fico attuale, sarebbe di circa un milione e 
mezzo all'anno; ma quando si pensa che, con 
l'apertura della Galleria del Sempione, il 
prodotto delle sue ferrovie di accesso dovrà 
necessariamente aumentare, allora possiamo 
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gius tamente prevedere che la perdi ta ascen-
derà ad oltre due milioni. Sicché al capitale 
presente, corr ispondente tanto a l l ' annual i tà 
di 880 mila l i re di sovvenzione per 75 anni , 
quanto a l l ' annual i tà perpe tua di oltre due mi-
lioni, aggiungendo la spesa che sarebbe neces-
sar ia per il raddoppio del binar io sulla l inea 
Arona-Novara e p e r l a costruzione della grande 
stazione di Arona (non faccio calcoli perchè 
qui non credo si debba fare della matema-
tica) io r i tengo, che lo Stato verrebbe a spen-
dere ol t re ad 80 mi l ion i ! E allora, pr ima di 
r icercare se queste ferrovie siano o no ne-
cessarie, io credo di potere affermare, che se 
il G-overno avesse in animo di concedere la 
costruzione e l 'esercizio della c i ta ta Rete 
ferroviar ia alla Società Mediterranea, farebbe 
opera inoppor tuna , e, dirò f rancamente , que-
st 'at to di Governo sarebbe atto di favori-
tismo ! 

L ' o n o r e v o l e Guerci, par lando delle ferro-
v ie complementari , da noi reclamate, disse 
che in passato si costruirono delle ferrovie 
s trategiche elet toral i . 

Queste, onorevole Guerci, sarebbero fer-
rovie bancarie, con grande danno dello Stato 
e con immenso vantaggio della Mediterranea, 
cioè degl i azionisti! (Approvazioni). Io sono 
sicuro che il Ministero dei lavori pubblici , 
specie essendo presieduto da un gran galan-
tuomo come l 'onorevole Giusso, non fa rà un 
atto di così pessima amministrazione. 

E passo al secondo punto. 
P r e s i d e n t e . Onorevole De Seta, l 'ora in-

calza. 
De S e t a . Sono necessarie queste ferrovie 

del Sempione ? Si è scri t to molto su questo 
argomento ; io ho let to una memoria dell ' in-
gegnere De Marchi il quale si è occupato 
della questione per amore di studio (beato 
lui che ne ha il tempo!) (Si ride) ed una me-
moria del commendatore F t r rucc i . Io non 
discuto l 'abi l i tà ne dell 'uno nè dell 'al tro. 

Tu t t i par lano di curve, di pendenze, di 
contropendenze e di t an te al tre cose. L'esi-
stenza di una contropendenza è l 'argomento 
più poderoso contro l ' a t tua le l inea Novara-
Orta-Domodossola, che si dice in condizioni 
tali da non poter sostenere il presunto t raf-
fico del Sempione. 

E si aggiunge, che vi sono delle Stazioni 
con piazzali insufficienti , qualche curva di 
400 metri di raggio, e la pendenza fino al 

sedici per mi l le in pochi t r a t t i t r a Omegna 
e Gravel lona. 

A tu t to ciò si agg iunge pure che non con-
verrebbe, occorrendo, di r idur re la l inea in 
esame a doppio binario. 

L ' i n g e g n e r e De Marchi s ' impressiona pure 
della difficoltà di r addoppia re i v iadot t i . Ed 
allora, p iut tosto che a l largare quel l i ad un 
binario, egli crede p iù conveniente fa rne ad-
d i r i t tu ra dei nuovi per due binari . (Si ride). 

Par lando de l l ' ampl iamento di una Stazione, 
dice che occorrerà occupare la s t rada pro-
vinciale ! I n f a t t i come po t rà mai lo Stato ri-
solvere questa grande difficoltà dell 'occupa-
zione di una s t rada p rov inc ia le !? (Siride). 
Con queste ragioni vogliono dimostrare che 
sono necessarie le nuove l inee anziché ret t i -
ficare e migl iorare le a t tual i . 

10 non voglio annoiare la Camera con 
dat i tecnici, per quanto non mi ci troverei, 
senza mio merito, a disagio, ma voglio fare 
una sola osservazione. 

La gal ler ia del Sempione si è fa t ta ad un 
solo binar io col concetto di sodisfare alle 
esigenze a t tua l i e col proposito di raddop-
piar la quando il traffico aumenterà tan to da 
dare un prodotto di 40 mila l i re a chilometro. 
Occupiamoci del presente, del fu tu ro parle-
remo poi. . 

11 tronco Iselle-Domodossola ha dei t r a t t i 
con pendenza del 25 per mille, quello Bel-
linzona-Chiasso di accesso al Gottardo ha la 
pendenza, in molt i pun t i ed all 'esterno, del 
25 o del 26 per mille, ed in gal ler ia del 22 
per mil le; ebbene questo tronco ha un traffico 
corrispondente ad un prodotto lordo di 80 mila 
l i re al chilometro.E dopo ciò gli egregi Inge-
gner i della Mediterranea, d i re t t amente o in-
dire t tamente , vogliono dimostrarci che la 
ferrovia No vara-Orta-Domodossola non può 
sostenere il traffico corr ispondente ad un 
prodotto lordo chilometrico di 40 mila lire, 
perchè ha pendenze del 16 per mille! 

Domando io se per capire questa roba ci / 
sia bisogno di essere Ingegner i o s e n o n b a - -
stino anche dei profani . 

Per dimostrare che la Società ha l ' in ten-
dimento di sot t rarre il traffico al le l inee dello 
Stato, vi faccio notare una sola cosa: la So-
cietà ha dichiarato al Comune di Torino di 
r inunziare al pagamento per il maggior per-
corso di 13 chi lometr i che vi sarebbe t ra la 
l inea sociale Santhià-Borgomanero-Arona e 
la l inea dello Stato Borgomanero-Orta-Domo-
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dossola. Può risultare in modo più esplicito 
l'intendimento di sottrarre il traffico alle linee 
dello Stato ? {Benissimo!) 

Ma allora perchè noi dovremmo fare que-
st'opera di cattiva amministrazione ? {Interru-
zione del deputato Curioni). 

Ho sentito una parola, e questa potrebbe 
essere la spada di cartone con la quale io 
potrei essere combattuto subito: che discorsi 
ci viene a fare, si potrebbe dire a me, ma noi 
appena terminata la costruzione di questa fer-
rovia ne potremo chiedere il riscatto. Non 
si preoccupi quindi dei due milioni e mezzo 
e di tutto il resto del quale ha parlato. 

Anzitutto io osservo che nella rete pro-
gettata, oltre le ferrovie d'interesse generale 
ve ne sono alcune di interesse locale ed al-
cune anche, lo affermo senza far nomi, di 
interesse personale, assolutamente personale! 
{Benissimo! — Commenti). 

Quindi quando voi veniste al riscatto, ri-
scattereste anche le ferrovie che servono al 
vantaggio di Tizio o di Caio. Sarebbe questa 
opera di buona amministrazione? 

Curioni. E la condizione messa dalla Me-
diterranea: o riscattarle tutte o nessuna. {Com-
menti). 

De Seta. Ma ammesso pure che queste 
ferrovie di interesse locale si escludessero 
dalla concessione, allora voi dovreste prov-
vedere al riscatto pagando tutto, molto pro-
fumatamente : si pagano già profumatamente 
le ferrovie che si concedono alle Società in 
base a progetti da esse studiati e dal Go-
verno riveduti ! 

Fra 15 o 20 anni (perchè prima di allora 
non dovreste poter disporre dei milioni ne-
cessari per il riscatto, giacche dite di non 
averne per costruire le nostre ferrovie, fra 
15 o 20 anni forse si potranno riscattare, 
dopo avere però perduto annualmente un 
prodotto di 3 milioni ! 

In rapporto alia rettificazione della fer-
rovia Novara-Orta-Domodossola, osservo che 
colà si potrà adottare la trazione elettrica 
con grande vantaggio, in vista delle im-
mense forze motrici che vi sono in quelle 
regioni, forze motrici immense, perchè si 
tratta di migliaia di cavalli disponibili. Ora 
noi vediamo che gli studi per l'applicazione 
dell'elettricità alle ferrovie, fanno sperare ri-
sultati sodisfacentissimi, tanto che fra pochi 
anni, forse fra uno o due, potremo utilizzare 
queste forze motrici per la trazione ferrovia-

ria, ed allora tutte le paure per le pendenze 
del 16 per mille cesseranno, perchè l'elet-
tricità fa vincere, con grande facilità, non 
solo queste pendenze, ma anche quelle dell'80 
e del 90 per mille. 

In questo stato di «òse dunque io credo 
che invece di venire a dire : noi facciamo 
delle concessioni senza spendere nulla, prima 
di far questo, occorre che siano sodisfatti 
altri impegni sacrosantamente assunti con 
leggi dello Stato. {Approvazioni). 

Questo è il concetto mio, e non solo que-
sto. Ci si viene a dire : ma voi avete la legge 
del 1899, avete diritto di servirvi delle sov-
venzioni, servitevene. Ma, onorevole ministro, 
Ella sa che cosa sono le regioni meridio-
nali, sa che le ferrovie economiche col sus-
sidio chilometrico di 5 mila lire si possono 
costruire nel settentrione d'Italia, dove le 
industrie ed il commercio sono molto svi-
luppati, non per tutto merito degli abitanti, 
ma anche per merito dello Stato, che vi ha 
contribuito, facendo affluire colà tanti mi-
lioni. 

Io dico che quando l'onorevole ministro 
avesse l'intendimento di sostituire alle fer-
rovie complementari le ferrovie economiche, 
non intendendo per economiche quelle a 
scartamento ridotto, ma ferrovie anche a scar-
tamento ordinario, studiate però con criteri 
economici rispondenti assolutamente agli in-
teressi ed alle peculiari condizioni della re-
gione che si attraversa, allora solo potremo 
essere d'accordo. 

E non solo desidero questo, ma desidererei 
che lo Stato, prima di fare una concessione, 
dovrebbe-fare redigere, dal suo personale tecnico, 
il progetto e relativo preventivo di spese. 

E dopo ciò se, per esempio, nella provin-
cia di Cosenza, la Cosenza-Paola costa 150 
mila lire a chilometro, si dia il sussidio corri-
spondente; se un'altra ferrovia delle Puglie 
che percorra il Tavoliere, costa 50 mila lire, 
si faccia altrettanto... 

GÌUSS0, ministro dei lavori pubblici. Così si fa. 
De Seta. Ma si dice: E per l'esercizio? 

L'esercizio privato, senza sovvenzione, delle 
ferrovie oconomiche in certe regioni non si 
può fare, perchè per un dato tempo il pro-

j dotto non pagherebbe le spese dell'esercizio, 
ed allora si dovrebbe far questo : per un certo 
numero di anni, 10, 15, 20, la ferrovia do-
vrebbe essere sussidiata, e, quando la spesa 



Atti Parlamentari — 5693 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI — 1* SESSIONE — DISCUSSIONI l a TORNATA DEL 2 1 GIUGNO 1 9 0 1 

di esercizio sarebbe paga t a dal prodotto, al-
lora si potrebbe non più sussidiarla. 

Ma non voglio certo fare un p rogramma 
delle mie idee, spero solo che l 'onorevole mi-
nistro, i l quale ha tan to affetto per quelle 
regioni dimenticate , che l 'onorevole F e r r i avan-
tieri d ipengeva come l 'Abissinia, vorrà prov-
vedere. 

Presidente. Ma venga alla conclusione. 
De Seta. Ho finito. Concludo leggendo il 

seguente ordine del g iorno: 

« La Camera, r i tenendo : 
« a) che nessuna ragiona di maggiore ur-

genza potrebbe giustificare la costruzione per 
conto dello Stato di ali.re s t rade fe r ra te fino 
a che non sia risoluto, sia pure con var ian t i 
più razionali ed economiche dei proget t i 
esistenti, il problema delle complementar i 
solennemente promesse dalle popolazioni e 
non at teso; 

« b) che sarebbe espediente di ingius t i -
ficabile precedenza, in contrasto, per g iunta , 
di ogni pr incipio di economia e di finanza 
pubblica, la concessione a l l ' indust r ia p r iva t a 
di strade ferrate , des t ina te a completare la 
Rete p r inc ipa le dello Stato, specialmente di 
quelle che tendono ai val ichi a lpini . 

« Inv i t a il Governo a presentare alla ri-
presa dei lavori par lamentar i , non oltre il 

pr imo semestre del 1902, un programma com-
pleto tecnico e finanziario per la graduale 
at tuazione, a conto dello Stato, delle comple-
mentar i r imaste in sospeso; e ad un tempo 
delle al t re linee che fossero reclamate da 
real i immedia te esigenze. » (Vive approvazioni 
— Molli deputati si congratulano con Voratore). 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è r imandato a domani, 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invi to l 'onorevole Ghigi a re-
carsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Ghigi. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge: Costi tuzione 
del paese di Bagno di Romagna e delle con-
te rmin i parrocchie in Comune autonomo. 

Presidente. Questa ra las io ia s i r à sta npaba 
e dis t r ibui ta . La seduta pomer id iana comin-
cierà alle 14.30. 

La seduta t e rmina alle 12.30. 

P R O F . A . W . L U I G I R A V A N I 

Direttore dell'' Ufficio di Iieoisione. 
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